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Gregorio XYI dipoi aver regnato quasi IG 
anui, è morto ìu pòchi dì, plaudenti alla sua 
dipartila da questo mondo forse nove decimi 
deir intero suo popolo. Dissero di lui molto vi- 
tuperevoli cose. Credo calunnioso quello che si 
riferisce alle lascivie , esagerato quanto si bu- 
cinò delle crapulosilà , vero del suo egoismo 
fratesco, dell' animo chiuso alla compassione, 
degli altri vizi , che costituiscono un pessimo 
Re. Tuttavia anche Egli avrà il suo Apologista; 
sarà forse il solito francese Artaud, che ha re- 
galalo al pubblico tante menzogne su Pio YIF, 
Leone XII , e Pio YIIL Per buona sorte i Po- 
steri avranno altre storie da leggere su questi 
Papi, che non quelle dateci dal francese scrit- 
tore, diversamente addio verità, e buona fede. 

Ma Gregorio è già stato giudicato da tutt'al- 
tri Giudici, che non quelli dèl^nóndo, e ora sa 
ben Egli se gli sarebbe tornato meglio il conto 
di essere stato un Papa c Re galantuomo. 
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Questo mio scritto non Iia per iscopo il di- 
scorrere della rianione e indipendenza di tutta 
Italia. Un cambiamento così grande potrà forse 
accadere, ma siccome io non credo alla distru- 
zione deir impero austriaco primo ostacolo per 
la formazione della nostra nazionalità, così ri- 
tengo che dei Papi-Re ve ne saranno ancora 
per ipolto tempo. Fidando però nella sover- 
chiante forza delle attuali circostanze politiche 
posso lusingarmi, che an papa nuovo o per 
buona volontà o per proprio interesse debba 
devenire a cotali miglioramenti civili da poter 
dire una volta i suoi Popoli che il Governo 
PontìGcio non è più Analmente il peggiore re- 
gime di quanti ve ne siano al mondo, non 
esclusi neppure i governi della Turchia e della 
Russia se non in modo assoluto per questi ul- 
timi, avuto riguardo almeno al grado progres- 
sivo del nostro incivilimento. 

Papa Gregorio Sedici, salito in trono in mo- 
menti da far tremare qualunque coraggioso, si 
dispose a fare qualche miglioramento politico 
in favore de’ sudditi, e prometteva con molto 
amorevoli parole un Era novella, per sviare 
forse quella tremenda tempesta, che minac- 
ciava così dappresso il Governo Pretesco. Era 
riserbato ai soliti Tedeschi di rassecurarlò, e 
colla forza fisica far tacere i popoli, c frenarli 
nelle loro disposizioni. Fu allora ohe Gregorio 


Digitized by Google 


5 

dinrenticò di aver promesso X Era y e se pure 
pose mano a dare un qualche ordinamento a 
certe ìnstituzioni, ciò fece perchè da straniera 
forza vi fu costretto. E così se ordinò la com- 
pilazione di un codice Criminale , mentre tut- 
t’ora erano in vigore gl’ infami bandi gene- 
rali, 0 qualche istruzione Circolare pei Giudizi 
criminali, a questo si venne non tanto col 
saggio fine di abolire gli abusi, e l’ arbitrio, ma 
per compilar su all’Impazzata quel titolo sui 
delitti di fellonia, che è una - mostruosità pei 
tempi nostri, un vero anacronismo. 

Dopo che, e colla forza straniera, e col car- 
cere, o coll’esilio di molti il governo papale si 
vide al sicuro d’ogni pericolo, e quando gli 
autorevoli stranieri cessarono d’ insistere per 
qualche miglioramento, Gregorio XVI non si 
occupò più di alcuna utile ordinanza , derogò 
con seccete e publiche circolari a molle di 
quelle che erano state fatte, ed avendo già di- 
chiarata nulla, ed irrita una capitolazione, che 
avea a nome della S. S. segnata l' Eminentis- 
simo Benvenuti, si pensava ad inalzar patiboli 
e mannaie per disfarsi di coloro, che avevano 
sturbata l’antica oziosità de’ preti. Se non che 
a tanta nequizia si oppose un Potente non so 
più se"T»er amor di Giustizia, o per quella 
malvagiajipocrisia di che ne’ primordi dei suo 
Regno al^isognava. 
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losomma dalla rivoluzione del 1831 il Go- 
verno segnò un'epoca di efierrata tirannide; 
r arbitrio e l'insolenza, e l'oppressione furono 
il carattere politico distintivo del regime pon- 
tiGcio; e con sì grande pervicacia si persevera 
nelle iniquità, che un nuovo Papa troverà 
tanto da migliopare , da rendere immortale il 
nome suo, e far contenti e tranquilli quei po- 
poli, che la fortuna gli darà da governare. 

Questo scritto io indirizzo al successore di 
Gregorio non senza invidiargli la gloria di cui 
si coronerà se avrà cuore, e mente di non or- 
mare il suo antecessore, la fama del quale 
durerà obbrobriosa per molti secoli. 

Io non tratterò la materia che sto per iscri- 
vere da profondo filosofo e politico. Questo 
esigerebbe una mente altissima , ed un tempo 
assai lungo. Traccerò i principali mali del go- 
verno presente, e proporrò quei rimedi che 
una spassionata pratica di cose sa proporre. 

CAPITOLO I. 

E poiché mi è caduto in acconcio di nomi- 
nar poco sopra il codice criminale , io voglio 
senza pretendere di farne un'analisi filosofica 
enumerare alcuni principali difetti , seguendo 
in ciò, non già la mia particolare opinione, 
che non avrebbe valore alcuno, ma quella di 
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Giurisprudenli dottissimi, tanto nazionali, cbe 
stranieri. E qui , come che quello che io sto 
per dire non appartenga strettamente al codice 
stesso , bensì al regolamento di procedura cri- 
minale, è il luogo veramente da mostrare 
come una stranissima legge vieta, che le sen- 
tenze emanate dai Tribunali Collegiali di pri- 
ma istanza sieno sempre inappellabili tranne 
quelle di pena capitale, cbe possono venir nuo- 
vamente discusse in un tribunale di Appello. 
Notate mostruosità di legislazione. Un reo può 
richiamarsi da una sentenza preloriale che gli 
infligge la pena di un mese di detenzione , e 
deve chinar la testa, e tacersi alia condanna 
di una galera perpetua. Si dirà che un giudice 
singolare potea errare; potea non applicar 
bene la legge ed essere impossibile che un tri- 
bunale collegiale composto di quattro individui 
possa esser tratto in errore da danneggiar la 
vita del reo. Senza opporre a questa obbiezione 
validissime ragioni di diritto*, che pur ve ne 
sarebbero moltissime, piacemi di addurne una 
sola materiale e semplice , alla portata anche 
di un volgare « e dirò che se nelle cause civili 
di diritto e di fatto, siano por anche di una 
piccolissima somma, un giudizio contrario, 
benché unanime, può venire appellato, riap- 
pellato, visto, rivisto, da far dibattere anche 
un mezzo secolo avanti tutti i tribunali dello 
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stalo una causa qualunque ; vi sarebbe mag- 
gior retUtudioe e giustizia di accordare l' ap- 
pellabililà nelle cause criminali, le di cui sen- 
tenze affliggono il morale ed il fisico degli 
individui, che in vero è un po’ più delle so- 
stanze, e di alcuni diritti privati. 

So, che gli autori di quel regolamento hanno 
addotte anche altre ragioni a sostegno di que- 
sta pratica criminale, ma per mia fè, niuna di 
esse regge al paragone del fatto che ho accen- 
nato io, io confronto del quale tutte lo cose 
che Essi hanno detto sono di un valore minore 
assai, e che non possono aver mai trionfo su 
di quello. Quindi faccio fine su quest’articolo, 
che io ho trattato come traltarò gli altri , che 
gli verranno dietro in una maniera popolare, 
perchè bramo essere inteso dai più. 

Esaminati cumulativamente, ed in partico- 
lare i titoli del Codice Criminale, sonvene al- 
cuni, che bastevolmente corrispondono alli 
attuali bisogni del popolo e reggonsi su buoni 
principii di diritto. Ma non v’è capo dove non 
sìa incastonata dirò così quasi gioitilo della 
Tirannide, una pena improvvida, un’ingiusti- 
zia, una legge fuori dell’attualità, e spropor- 
zionata all’epoca. 

Tu vedi nel primo titolo al paragrafo 7. san- 
zionali i tribunali ecclesiastici, ed il privilegio 
ai preti ed a taluni altri di eccepire al foro sacro. 
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Tali prerogative sodo state dimostrate in- 
giuste. 1 tribunali ordinari devono servire per 
tulli, ed è tempo che nuove Bolle, e nuove Co- 
stituzioni Apostoliche deroghino a quelle che 
accordano colali esenzioni , poiché una sola 
legge, una sola norma deve regolare ogni ceto, 
ogni condizione, ogni casta di uno stalo. Nulla 
poi di più assurdo e ridicolo di quello di ac- 
cordare ai preti un grado minore di pena , 
come se nella natura del Prete, fosse insita di 
necessità e sempre qualche qualità sgravante 
il grado di un delitto. Io stimo, che il prete 
debbasi nelle punizioni considerare come qua- 
lunque altro cittadino, e se vi dovesse esser 
mai una diversità di grado, nella pena che gli 
s’ infligge questa dovrebbe consistere anzi in 
un aumento; poiché la colpa é sempre più or- 
rida nelPuomo del santuario, il quale si pre- 
sume debba essere puro, addottrinato, civile, 
in istalo insomma da essergli facile lo evitare 
un delitto, e saperne prevenire le cagioni. 

Nel titolo della estinzione dei delitti c delle 
pene sf accorda qua e là a caso c capriccio- 
saiuentc la prescrizione anche a delitti atroci; 
ma al paragrafo 47 si dichiara che questa non 
ha mai luogo nei delitti contemplati al lib. 2 
Ut. 1. e 2. — 

Basta aver flor di senno per indovinare a 

che cosa si riferiscano colali numeri. Gregorio 
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XVI non meno eflerrato di quell' altro Gre- 
gorio VII, che sempre sciamava col Profeta 
« Maledictus homo qui probibet gladium suum 
a sanguine » avrebbe più facilmente rìnun» 
ziato al Papato, che sacrificare il piacere della 
vendetta contro di coloro che osarono o con 
parole , o con fatti mostrarsi nemici del go- 
verno de’ preti. 

Senza che io parli degli altri ioconvenienti 
compresi in tutti i titoli del libro primo, ciò 
che hanno fatto, e possono meglio fare i cri- 
minalisti scrittori , passo al libro 2. del codice 
che si riferisce ai delitti in ispecie,ed alla loro 
punizione, e mi occuperò quasi esclusivamente 
del titolo 2. quello precisamente che ha dato 
luogo alla formazione di questo modello corpo 
di leggi criminali.^ c< L’attentato alla vita del 
« sovrano, ancorché non segua l’ effetto, è pu- 
0 nito colla morte di esemplarità » così il §. 83. 

Io voglio esser tanto generoso con quel 
leggi-datore da menargli buona la pena di 
morte per chi attenta alla vita del Sovrano. 
Ma per amor del cielo, che non la prodigalizzi 
]K)i tanto, perchè io non gli verrò già fuori 
colle teoriche del Beccaria, che potriano aver 
del rancido, ed esser sospette, gli potrò incul- 
care di leggere un recente scrittore Cattolicis- 
simo, più cattolico per avventura dei Preti 
stessi di Roma, il quale asserisce senz’ andar 
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troppo per il sellile « che la pena Capitale è 
tt certa equa e legittima quando è assoluta^ 
«c mente necessaria alla salute della Bepubbii- 
« ca; ma aggiunge accordarsi oggi lutti i giu- 
« diziosì nel reputarla dannosa non che su- 
« perflua rispetto ai delitti che si attengono 
« alle politiche opinioni ». E se sapeste poi 
quanti innumerevoli e ditBcili condizioni si ri- 
chiedono perchè possa quella pena dichiararsi 
assolutamente necessaria , voi vi smarrireste 
nelle ricerche e trovereste, che mai, o quasi 
mai si verificherebbe colale necessità. Tuttavia 
perchè l’altentare alla vita del Sovrano è un 
fatto più che una opinione politica , io a ma- 
lincuore si , ma convengo esser giusta la pena 
capitale, sempre però, che il delitto sia pro- 
valo più che matematicamente *e giudicato da 
un tribunale ordinario per escludere quella ri- 
baldala di commissioni , di cui il nome deve 
essere sempre aborrilo, e spregiato da' ogni 
buon cattolico, ed onesto cittadino. 

Infatti come soggiunge il nominato « tutti 
« oggi convengono, che quando la pena del 
« Capo è richiesta , essa non può esser giusta- 
R mente inflitta fuori di quelli ordini giudi- 
« ziali, che assicurano air innocenza la mag- 
« gior guarentigia possìbile e rimuovono dalla 
R coscienza pubblica il gravissimo scandalo, 
R che nascerebbe quando l’ eflùsionc del san- 
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n guc, non fosse appieno giustificala nciropi- 
(( nione universale. Allrìmenli la morte data 
r< anche all'uomo più facinoroso del mondo non 
« ò un atto di giustizia ma un assassinio; per> 
« che assassino si chiama l’ uccisore di un 
« uomo , la cui reità non è chiarita , e cerlifi- 
« cata giuridicamente mediante il concorso di 

quelle molliplici cautele, che non sono mai 
a troppe, quando il piato riguarda la vita c la 
« morte dei cittadini ». 

R E perciò que’ tribunali straordinari subi- 
R tanei fatti , o per dir meglio abborracciati a 
R furore, e composti di giudici ignoranti, in- 
R esperti, parziali, venderecci, prezzolati, av- 
R vezzi a menar le mani, a far sangue, e abili 
R a trattar la sciabola anziché la bilancia della 
« giustizia; quei processi occulti, e senza regola; 
R quei costituti subdoli e insufficienti, quei modi 
R sommarii e precipitosi, che si costumano fra 
R i barbari orientali, sono reputati iniqui ed 
R infami dai popoli Cristiani e civili ». Mi esi- 
mo di parlare più a lungo delle commissioni 
militari, o miste dopo questo fedelissimo qua- 
dro del Gioberti , e perchè spero, che i miei 
lettori conoscano anche il libriccino dell’ Ita- 
lianissimo Azeglio, in cui di codeste infamis- 
sime commissioni si parla , come ogni galan- 
tuomo ed italiano deve discorrerne. 

R E la società ha anche ragione ad esiger 
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a prima che la legge si valga del funesto di- 
ce ritto (fi sangue, che si abbia V occhio alfetà, 
« al r educazione, all* Indole, alla professione, 
<c alla vita preterita del delinquente , agli ag- 
« giunti del delitto, ed a tutte le circostanze 
« che possono scemare la gravezza , e render 
« per qualche verso chi l’ha commesso degno 
(c di scusa, e di compatimento». Che è quanto 
dire co’principii della vera scuola criminale, 
che le pene inflitte a quei delitti, che un Go- 
verno savio non seppe prevenire , sono pene 
ingiuste la cui infamia sta in quelli, che le 
danno, non in coloro, che le ricevono, e si ri- 
solvono esse stesse in altrettanti delitti dì vio- 
lazione privata c pubblica, cd in ingiustizie 
enormissime. Ora lascio io giudicare ai più in^ 
ditTerenti: se il Governo Papale sa prevenire 
con un onesto regime U desiderio di ribellione 
ne’ suoi popoli , o se invece non sarebbe giu- 
stiflcata una rivoluzione ogni giorno. 

« Sono puniti con la morte di esemplarità 
« coloro, che promuovono o sostengono la 
« sedizione, o insurrezione ec. ». §. 84 Rego- 
lamento ec. • ' 

Vi sono nelle umane società certi momentf, 
certi estremi, in cui un Popolo ha lutto il diritto 
a ribellarsi ad un sovrano, o a cambiar stato, o 
a dimandar quei miglioramenti die sieno pro^ 
porziali ai grado del proprio incivilimento. Io 
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noD debbo sviluppare codeste dottrine, ed en- 
trare in certe disquisizioni. Trattarono questo 
argomento scrittori più che ortodossi, e quando 
queste teorie giovavano all’ interesse della S. 
Sede, Essa medesima le lodava, e sanzionava. 
Oggi è utile alla Teocrazia di Roma di eser- 
citare con sicurezza la tirannide , e condanna 
nel Capo gli autori diretti o indiretti di qua- 
lunque ammutinamento.. Ma il jus sanguinis 
nel caso nostro non est in jure , e la maggior 
parte delle cose dette nell’ articolo superiore 
appoggiano anche troppo la mia opinione, 
perchè io debba ripetere quelle massime, ed 
aggiungerne altre a convalidar Targomento. 

c( Il condannato pei delitti contemplali nei 
« due articoli precedenti perde ogni diritto 
« alla porzione disponibile del suo patrimonio 
« ec. § 85 ». 

Eccoci alla conGsca dei beni. A quella pena 
che fa soffrire all'innocente rammenda del 
reo, e che pone nell’ innocente stesso la dispe- 
rata necessità di commetter delitti. Checché 
abbiano detto alcuni accigliati eriminalisti sulla 
convenienza della confisca, nè io, nè alcun 
uomo che abbia in cuore un po’ di rettitudine 
potrà patire che per la pretesa cattiveria di 
un padre, debbano ì Ggli trovarsi nella miseria, 
e scontare essi la pena di un delitto , che non 
commisero, e che non avrebbero potuto evitare. 
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Se i legislalori presero norma dalF Esodo 
dove trova n scritto che Dio punisce le colpe 
de’ padri ne' tìgli, talora fino alla terza, e quarta 
generazione, oh ben s’ illusero essi ! ! 

Le cose dì Dio sono imperscrutabili ad oc- 
chio umano; forse le parole del santo libro 
sono dirette a dipingere con enfasi orientale 
l’orrore della colpa, e quel giudice che volesse 
prender norma dai giudizi divini per giudicar 
gli uomini, addimostra una tracotanza che ol- 
traggia la natura e la divinità. E poi nella 
nuova legge dì Gesù Cristo, quando la mercè 
delia Santa Redenzione gli umani furono tolti 
dalia captività di Satanno, non si ingentilì 
tutto quaggiù, non fu bandito il rigor delle 
pene, non s’inculcò dalla legge evangelica' la 
carità, la moderazione, la mitezza de’ giudi zi?.... 

E da ultimo occorre, che i Legislatori alla 
perfìne si uniformino alle sentenze delia mo- 
derna filosofìa, le quali stabiliscono, che le pene 
per un sol delitto, in un solo individuo, non 
possono, non debbono esser multiplici, ma 
sempre uniche e proporzionate alla qualità, al 
grado della colpa. 

11 § 86 jiKlina ad esser più umanitario, e 
diminuisce di due, ed anche di tre gradi la 
pena a coloro che furono sedotti a cospirare co. 

La seduzione vera imporla il più delle volte 
estrema accortezza nel seduttore, e somma iu- 
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esperienza ne) sedoKo. Però io questo caso era 
più consentaneo alla giustizia una pena cor- 
rezionale, ed una ammonizione ad esser più 
cauto; di quello che limitarsi alla diminuzione 
della pena. 

« Quelli che nella sedizione o spontanea- 
r< mente o all’ordine del Magistrato, o all’in- 
<( Umazione della forza sì sono ritirati, e di- 
ce pongono le armi restano esenti da pena, ad 
cecezione de’ capi , o complici principali ». Qui 
la resipiscenza viene calcolata per alcuni , ri- 
mane inutile per gii altri. Quando la legge è 
autorizzata a far calcolo, e dare un valore al 
pentimento di un delitto incominciato, non 
deve aver luogo distinzione di sorta; tutti deb- 
bono esser compresi nella santa legge del per- 
dono e più quelli, che per esser capi, o com- 
plici principali di un fatto contro il Governo 
dovettero naturalmente fare uno sforzo mag- 
gioro per persuadere a loro stessi d’intrala- 
sciare un’impresa che era già radicala ne’ loro 
cuori, e piena di speranze, e di probabilità. 
Quindi si deve supporre in loro più ingenuità 
nel pentimento e più costanza nel perseverare 
nel bene. 

« I §§ 88 e 89 puniscono con la pena di 
« morte rallentato (quand’anche non ne se- 
« gua reffotlo) alla vita de’ Cardinali, o ai 
« capi magistrati in odio di Officio cc. » 
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Eccovi prodigalità inaudita di decapitazioni 
e infame abuso di forza , e di potere governa^ 
tivo. Poi nei seguenti articoli non si discorre 
altro che di ammazzare, di galere perpetue, 
di galere a vent’anni, a quindici, a dieci , a 
cinque, a tre, e si è adoperata un’arte diabo- 
lica, insidiosa a cercar trame da per tutto, a 
sognar società in ogni riunione, a punire un 
atto, un pensiero, uno scherzo inconsideralo, 
una parola incauta, un sorriso innocente. E 
persone illustri , civili , scienziate , educate ad 
una vita comoda, agiata si condannano a por- 
tar ferri , ai lavori pubblici , accanto al ladro , 
all’assassino, al parricida, fra uomini malvagi, 
rozzi, ineducati, abbietti ; nel lezzo delle galere 
pontificie, umide, malsane, ove si dà un vitto 
insalubre, nauseante, scarso, che farebbe ri- 
brezzo agli stessi animali. E queste sentenze si 
danno invocato prima il SS. nome di Dio, a 
nome di Sua Santità, successore di San Pietro, 
vicario di Gesù Cristo in terra , che dovrebbe 
figurare nel mondo come simlK)lo di pace, di 
carità, di umiltà. 

. Io ho raccattato su in un periodo lutto l’in- 
fame titolo dei delitti di lesa-maestà perche 
mi -mancò il core, e fui nauseato dal farne 
un’accurata analisi , che avrebbe condotto ad 
una noiosa lungaggine , ed indispettito troppo 
il lettore. Ognuno può di per sè stesso gitlare 
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un’occhiaia su quel codice Modello promesso 
con (anta pomposità di parole, e la morte mi 
colga in mal punto , se la lettura di esso non 
produce in un cuore un poco delicato quel fre- 
mito ed indignazione, che ognuno suol provare 
alla vista di una forza prepotente , che altro 
diritto non ha per nuocervi all’ infuori della 
forza materiale che prepondera. 

Dal (itolo III al titolo IX inclusive sono raf- 
fazzonate molte leggi fra buone, cattive, e pes- 
sime , che abbisognano dì una radicale rifor- 
ma. Starà al nuovo Papa il commetterne lo 
studio a persone probe ed intelligenti che nnh 
mancano sicuramente nello stato Pontifìcio. 
Nè bisogna col consueto egoismo ritenere che 
il privilegio della scienza sia rinchiuso nella 
sola città di Roma. Certo nella Capitale non 
mancano persone oneste e dotte , il cui consi- 
glio può riputarsi gravissimo in materie si fatte. 
Ma nelle Provincie sonvi sapienti modesti, che 
intendono molto bene le cose pel verso loro, 
ed è ormai tempo, che quando si tratta di ben 
pubblico vengano chiamati i consiglieri più 
idonei, senza tanto riguardo ai pretesi privi- 
legii de’ giuristi della Regina Roma. Ma tornerò 
su questo argomento a suo luogo e farò vedere 
in un apposito titolo, dove arrivi la sfrontata 
tracotanza del Governo nel conferimento degli 
impiegiii. Ora mi preme di dare un’ occhiala 
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al tUolo X del codice 3/ode//o sui delitti contro 
i buoni costumi, e contro V onestà. 

L'indecente abuso dì lasciar libera alle donne 
la scelta del Tribunale ove discutere una causa * 
di stupro, cd ingravidamento ha portato che 
bagasce d'ogni genere, (approfittando deH’i- 
gnoranza de' preti, e della loro condiscendenza 
nel favorire il puitanesimo) appena si avvedono 
di portare in seno un illegittimo frutto de' loro 
diversi amori , corrono avanti ai tribunali ec- 
clesiastici ad incolpare di uno stupro il più 
delle volte violento , quello fra tanti che torni 
meglio al conto de' loro cattivi desiderii, <li un 
buon dotamento cioè , o di un probabile ma- 
trimonio. Basta che una svergognata sgualdri- 
nella , accusando qualunque per autore del di 
lei spulcellamento, possa giungere a provare, 
che quel male avventurato praticasse nella di lei 
casa, ed amoreggiasse con seco , perchè ì Tri- 
bunali Ecclesiastici senz' altro cercare lo con- 
dannino a (re anni di opera pubblica, o a do- 
tare, o sposare la zambracca sverginata. 

Qui come avverte saviamente Filangeri un 
delitto commesso in due viene punito nel ma- 
schio, premialo nella femmina. Quanto è ne- 
cessaria però una radicale riforma su questa 
legge proteggitrice la briconeria di colali ber- 
tacce I 

I Tribunali l^clesiastici se devono bandirsi. 
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come dicemmo in principio per ogni sorta di 
quisUoni civili e criminali, molto più sono da 
abolirsi in questo caso, in cui la cognizione 
scandalosa di certe disoneste materie, appena 
è tollerabile dai laici, i quali pure dovrebbero 
trattarle con la maggior verecondia. Quindi 
i §§ 168, 169 del codice Modello devono can- 
cellarsi, sostituendone uno più mite assai per 
punire coloro che saranno senza dubbio cliia- 
riii stupratori violenti, e quando la semplicità 
e specchiata condotta della stuprata sarà aper- 
tamente manifesta, non già dai documenti pa- 
rocchiali, soliti ad essere menzogneri in ciò, 
ma da ripetute ed esatte informazioni, e de- 
posizioni, dalle quali risultino e la irreprensi- 
bile condotta, la seduzione, e la violenza. Senza 
questa riforma i piati di tal genere saranno 
frequentissimi innanzi ai tribunali e divente- 
rebbe troppo svergognata la protezione che la 
legge accorderebbe a coloro che giusta il dir 
del Piazzoni « Multoties sibi dotem Incrantur 
et repetito mercato porcum suum vendunt ». 
Conchìudo che lo stupro debbasi punire quando 
'vi è aggiunta una provata violenza, e che ne- 
gli altri casi non ha luogo alcuna inflizione di 
pene, o solamente una correzionale per gua- 
rentigia del buon costume comune però ad 
ambedue i complici maschio e femmina in- 
sieme. 
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Gli altri paragrafi componenti il titolo di 
cui ci occupiamo, sono tutti o quasi tutti me> 
ritevoli di riforme, o modificazioni proporzio- 
nale allo stalo attuale de' costumi, e delle pre- 
senti cognizioni. 

a Se i vindici della giustizia, allorché hanno 
« a trattare di un infanticidio, quella scrupu- 
« Iosa diligenza che adoprano nello scrutinare 
« le prove del fallo , 1' adoprassero insieme 
« nell’ indagare e comprendere tutte le cause 
« morali, che possono avere influito sull’ani- 
« mo deir imputata prima o nell’atto eh’ essa 
« divenne colpevole e queste ponessero in giu- 
« sta bilancia cogli eiletti; io son certo che un 
c( buon terzo fra le infanticide diventerebbero 
« presso loro più oggetti di commiserazione 
« che di pena, un’altra terza parte potrebbe 
« essere con più rettitudine inviata ad un 
« ospizio di dementi, che sul patibolo, nell’ul- 
« lime finalmente assai poche troverebbero 
« che fossero state guidale al delitto per asso- 
<( luta inumanità. Imperocché non le più enpe 
<( immagini di Dante, non i più tetri pensieri 
« di un Byron basterebbero a dipingere l’ or- 
« ribile strazio d’ una infelice giovanetta , che 
« resa vittima d’un fuggevole delitto sia in sul 
« punto di doverne emettere dalle viscere pro- 
« prie r illegittimo frutto, di trovare il mezzo 
« di nasconderlo per sempre alla vista degli 
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r< uomini. Spaventose idee d’ infamia perpetua, 
« di miseria, di carcere, di carnefice, di morte; 
« una religione cLe la condanna come colpe- 
« vole ad eterno supplizio, uno stato, che mi- 
« naccia ad ogni istante con dolori atrocissimi 
« la vita , una folla di teneri sentimenti ma- 
fi terni , che quanto più dolci al cuore , altret- 
fi tanto avversi, ed aborriti insorgono alla ra- 
« gione, che li teme e con violenza li soffoca, 
fi una solitudine orribile, una privazione as- 
« soluta di soccorsi, uno sfinimento mortale 
fi di forze ; questi sono i primi e veri testimoni 
fi del delitto , che i giudici dovrebbero consul- 
« tare e riflettere poscia per sè medesimi se 
fi così strane, e diverse torture di corpo, e dì 
fi mente siano piucchè bastevoli a togliere 
fi ogni discernimento, e giudizio, e qual valore 
fi dinanzi alla legge debba darsi ad una colpa, 
fi che il più delle volte è commessa nello 
fi smarrimento dei sensi, e dell’ intelletto ». 

Io non ho potuto resìstere al desiderio di 
trascrivere letteralmente questo commovente 
quadro del Prof. Pucinotti , il quale senza al- 
tri argomenti mi deve bastare per dichiarare 
soverchiamente rigorosa la pena che al capo 
276 §. 7. la legge infligge a quelle madri, che 
spinte da una terribile riunione di circostanze, 
sì determinarono a commettere un atroce de- 
litto qual è r infanticidio. 11 Cielo non voglia , 
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che alcuno avesse a credere, che io volessi 
scusare un eccesso così mostruoso nell’umana 
socielà. Ma siccome è certo che le spinte a 
cotal delinquenza furono , e debbono essere 
sempre formidabili , la legge dovrebbe esser 
più umana nella maggior parte dei casi, e solo 
conservarsi severissima in quelle circostanze, 
in cui potesse manifestissimamente provarsi, 
che non ebbe luogo il concorso di tante im- 
periose impulsioni morali , che non fu insom- 
ma irresistibile la tendenza a delinquere. Vero 
è che la legge in parte considerò le cose an- 
zìdetle, e volle che non vi andasse la pena del 
capo per quella madre che commise l’infan- 
ticidio onde occultare per sentimento di onore 
un parto illegittimo; ma la reclusione perpe- 
tua è a parer mio troppo soverchia, e a sen- 
timento di dottissimi filosoG dovrebbe essere 
un poco diminuita. 

Non so poi perchè nel titolo 21 al capo 308 
la legge ordini che nell’esposizione di un in- 
fante, la pena sì aumenti di due gradi, quando 
r esposizione fosse fatta dai genitori. Ciò starà 
bene allorché l’esposizione fu fatta da genitori 
legittimi, per certe ragioni, che qualunque esse 
siano non sono mai attenuanti il delitto. Ma 
se s’intende parlare di esposizione di fìgliuoli 
illegittimi, questo, io penso, è stimolo a far 
commettere più facilmente Tinfanticio, il qual 
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delitto essendo di facile occultazione, e di prove 
difficili, una madre sarà meglio tentata ad uc- 
cidere il fìglio sulla speranza di totale impu- 
nità di quello che ad esporlo col timore di 
una pena lunghissima. Ed oltre a ciò sono di 
opinione, che la madre che espone il fìglio lo 
faccia colla speranza che gli venga rinvenuto 
c raccolto, ed assicuralo; con che avendo essa 
voluto evitare un delitto maggiore, merita in 
vece una pena minore, non già che le venga 
aggravata di due gradi , siccome poco filosofi- 
camente si è fatto nel codice Modello. 

Nel titolo 23 dove si parla delle ferite è a 
desiderare che il codice adotti una riforma ba- 
sata sui principii esposti dal Profess. Pucinotti, 
che è stato il primo a render filosofico un 
trattato, il quale fino ai nostri giorni fu troppo 
grettamente considerato. I Governi savi non 
debbono esser ritrosi ad accettare i migliora- 
menti, che presentano progressivamente le 
scienze ; ma il nostro, non v’ è chi possa ne- 
garlo, è sempre T ultimo a risentire T influenza 
del progresso, ed il più delle volte s’induce al 
meglio non tanto per il desiderio del buono, 
quanto perchè ve lo costringe la necessità. 

In questo medesimo titolo al capo 217 vuol 
punite le ferite tcndonli a suicidio colla deten- 
zione sotto sorveglianza da uno a tre anni. Dio 
perdoqi questo golfo svarione legale a quel- 
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r inesperto che lo consigliò. Egli non previde 
che tanta punizione esacerberà sempre più 
r anima di quel sciaurato, che tende ad ucci- 
dersi, che se anche non riuscirà a eludere la 
sorveglianza per effettuare ciò che va medi- 
tando darà piena esecuzione al proprio pro- 
ponimento appena avrà subita la ingiusta pe- 
na. Gli individui, che tentano di uccidersi, lutti 
i Criminalisli ne convengono, meritano più che 
pene, compassione. Occorre apprestar loro me- 
dicine morali, che tranquillizzino il loro spirilo 
turbato: debbono essere sorvegliati; e se talora 
io qualche caso dovesse aver luogo una puni- 
zione, questa deve limitarsi a misure correzio- 
nali di polizia e nulla più. 

Mi credo autorizzato a risparmiarmi qua- 
lunque osservazione sul titolo 25 dei furti, per* 
chè tutti gli intelligenti convengono nella ne- 
cessità di costruirne un nuovo, atto a punir 
con più giusta proporzione un genere di delitti 
tanto nocivi all’ umana società. Si è accordalo 
soverchio fa vorea’Iadri, e si è detto loro aper- 
tamente che quando abbiano a rubare mille 
scudi, meglio è che ne rubino 10,000, 20 mi- 
la , poiché la pena o è quella medesima , o vi' 
è tanta poca differenza da compensare molto 
bene un furto grandioso, tale che possa costi- 
tuirli in ricchezza, allorché saranno dopo dieci 
0 quindici anni usciti dai luoghi dì condanna. 

4 
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Nei furti qualificali poi la condiscendenza, che 
accorda la legge è anche più indulgente, poi- 
ché la pena massima di 15 o 20 anni inflitta 
a chi ruba 500, non viene aumentata quando 
anche il ladro rubasse scudi 10,000. 

. Pongasi il caso di un domestico, che goda 
la piena confldenza di ricchissimo padrone: 
io deruba di un’enorme somma. Viene con- 
dannato a 15 o a 20 anni. Egli sarà entrato 
giovanissimo nella galera, ne verrà fuori fallo 
adulto , e potrà godersi le ricchezze derubate 
o in luogo straniero , o adoperando nel luogo 
stesso del delitto |)oclte cautele, che bastino a* 
farlo comparir tale da non essere in caso o di 
restituire, o di rifare il danno. Condannino pure 
di trivialità queste osservazioni, ma io avrò 
sempre parlalo di fatti probabilissimi , suscet- 
tibili ad esser intesi cd apprezzali da tutti. 

Questo poche cose ho io credulo dì dire in- 
torno al codice Criminale vigente dello stato 
Pontificio. Dissi da principio che avrei fatto 
osservare solamente i mali maggiori , che in 
esso si contengono, e ben mi son io stretta- 
mente attenuto alle promesse. Chi avesse e 
volontà, e mente di fare opera pietosa ai sud- 
diti Ponlificii dovrebbe con ogni impegno stu-’ 
diarne parte a parte ogni articolo, cd accen- 
nare quelle riforme, e modificazioni che una 
sana teorica di diritto criminale sa proporre. 
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Il successore di Gregorio XVI , chiunque egli 
sarà per essere non vorrà certo {sfuggirà a 
quei miglioramenti , che menti illuminate , e 
scevre da pregiudizi gli proporranno. Se egli 
sarà geloso della propria gloria , e se conside- 
rerà che una incancellabile infamia cadde sulla 
memoria dell’antecessore, vedrà che sarà più 
vantaggioso per sè, essere amato piuttosto che 
odiato dal popola 

CAPITOLO ir. 

Ora io dovrei , e lungamente parlare , di 
quella imbrogliatissima collezione di norme e 
regole nei giudizi criminali, che viene intito- 
lala con le pompose parole di « Regolamenlo 
organico ^ e di procedura Criminale ». Ma se 
io ciò facessi m’ intricare! in un laberinlo da 
cui non potrei riuscire. Ivi sono raccolte dispo- 
sizioni contraditlorie, ordinanze incertissime, 
principii immorali, tranelli alla innocenza, ed 
ogni sorla di nequizie, errori di diritto, di equi- 
tà, di giustizia. Vi sarebbero è vero qua e là 
sparsi buoni ordinamenti, vi Ggurano monitori 
a non abusare, ad attenersi a certe norme che 
in etrello sarebbero secondo le leggi del giusto; 
ma non vi sono minacce, non pene pei trasgres- 
sori, tanto che nella più parte dei casi gli of- 
ficiali cd i magistrati , ed ì ministri possono 
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fare come fannoa posta loro, a capriccio senza 
che per questo vengano o interdetti, o puniti. 
Non posso però esimermi dall’accennare i pre- 
cipui inconvenienti , che con la semplice let- 
tura di quel libro si fanno manifesti agli oc- 
chi anche di un volgare. Tali sono a modo di 
esempio il divieto detta pubblicità dei giudizi, 
che è contro la sicurezza dei prevenuti. 

La validità delle deposizioni anche dei pa- 
renti in primo grado nei delitti di tesa maestà. 
Infame abuso dei soli GoverniTirannici, e con- 
trari alle leggi del vangelo. 

li riunire nei giudici singolari il carico di 
costruire il processo nelle cause di loro com- 
petenza, ed il diritto di emanar sentenze nelle 
cause stesse. Essi diventano giudici e parte, ed 
il giudicio pel reo sarà sempre contrario, per- 
chè nessun governatore, o assessore, o giusdi- 
cente vorrà condannar mai una propria produ- 
zione con un giudizio contrario allo scopo, che 
si prefìsse mentre costruiva il processo stesso. 

L’ inutilità delPAppello in certe cause minori 
di minima pena. Prefigge la legge un termine 
di dieci giorni per la revisione di una causa 
pretoriale. Se al prevenuto fu inflitta la pena 
di quindici giorni tra per il tempo che accorda 
la legge al tribunal superiore per riveder la 
causa , e per i giorni che si consumano negli 
intimi, dichiaratone, cd altre formalità, la pena 
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è scontala per intero; per cui si rende inutile 
qualunque diritto di appellabilità. E se il giu- 
diaio fu ingiusto un innocente avra dovuto su- 
bire una pena per V imprevidenza della legge. 

Il non essere obbligatorio ai Giudici di con- 
formarsi al parere giurato dei Periti , quando 
questo ha luogo nelle cause maggiori, o mino- 
ri. Qui il Pontefice Legislatore sembra che vo- 
glia far partecipi i Giudici della infallibilità, 
che a lui solo accorda G.G.0 almeno gli crede 
enciclopedici. À che serve, dirò io, il voto delle 
persone dell’arle, se dopo che è stato invocalo 
per un giudizio i giudici non vi si debbano at- 
tenere ? 

• L’essere sufficiente ai Giudici il convinci- 
mento morale per sentenziare della vita, o 
della libertà dei rei. Questo paragrafo è stato 
sempre cagione di risa ai sapienti. 

L’accordare Timpunitàpei soli delitti di lesa 
maestà. Infame abuso anche questo, proprio 
dei soli governi tirannici. 

E non finirei mai se volessi seguitare ad 
enumerare i mali maggiori di codesto regola- 
mento, ond’ è che io faccio fine inculcando fer- 
vorosamente anche adesso ai dotti Italiani di 
pubblicare quelle norme utili e saggie, che mi- 
rano al migliore andamento della procedura 
criminale. 
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CAPITOLO III. 

i 

L’ordine delle materie mi condurrebbe ades- 
so a dover dire qualche cosa sul codice civile 
dei sudditi pontificii. Ma per grazia della S. S. 
Apostolica noi manchiamo di un codice par- 
ziale. Il lettore non mi faccia il broncio perchè 
la bisogna va proprio così ed io non ìspaccio 
menzogne. Per noi sta ancora il vecchio corpo 
delle leggi Giustiniane vestito qualche volta 
alla Bergamasca con bolle, e costituzioni Apo- 
stoliche , talché è un ridere proprio da matti 
vedere il digesto sì fattamente imbavagliato. Vi 
è però un regolamento di procedura dove han- 
no cacciato qualche cosa di positivo sui testa- 
menti, un saggio brevissimo, dirò così, di legisla- 
zione. Le incoerenze che sono dentro questo 
regolamento, le formalità inutili, le lungaggini 
dannose , le oscurità di certe disposizioni ; le 
massime erronee, le esorbitanti tasse e gover- 
native e curialesche, formano un tutto così 
variato, che miglior musaico credo non sia 
mai stato lavorato dai nostri buoni antichi. Da 
tutto ciò emerge che i giudizi sono eterni, mille 
possono essere gli appelli secondo la maggiore 
o minore scaltrezza dei curiali,le spese inCnite 
e quando la causa è terminata il vincitore non 
ha guadagnato niente, il perdente rimanesenza 
nulla, ed il patrimonio combattuto parte se Io 
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piglia il governo , parie i causidici. Perciò si 
dà luogo a conlralU nascosti, fìllìzii, immorali, 
cagione essi stessi di nuove liti, e di miserie. 

lo questa volta non mi rivolgerò ai scien- 
ziati Italiani perchè propongano essi un codice 
al Governo Pontifìcio. Sentii sempre lodare da 
tutti il corpo di leggi fatto riunire da Napoleone 
sotto il suo assoluto impero. Tranne alcune co- 
se, che forse non converrebbe accettare al Go- 
verno nostro, io stimo che quel codice sia uti- 
lissimo, e adattato per noi. Il nuovo Papa po- 
trebbe ingiungere ad alcuni dotti di esaminar- 
lo, ed apporvi quelle poche riforme, che sono 
necessarie, e quindi adottarlo. Il bene da qua- 
lunque parte ne venga non scapita mai della 
sua natura. E poi quel codice non è già opera 
di Napoleone. 1 primi dotti di Europa ne furo- 
no i compilatori, egli non ebbe altro merito 
che di saperli cercare e scegliere. 

CAPITOLO IV. 

, * 
BOLLO E REGISTRO. 

« 

La primaria istituzione del bollo, e registra 
ebbe per iscopo la sicurezza, e la data certa 
dei contratti. Ma il Governo Pontifìcio ne ha 
fatto un ramo disonestissimo di finanza. Non 
vi è regola certa, e norma alcuna sulle impo- 
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sizioni delle (assè e dipende dal capriccio c dalla 
ignoranza dei proposti il tassare un atto più o 
meno, secondo che è a grado loro, talmente 
che si vede talora io un officio tassar dieci per 
una registrazione, mentre per Tatto medesimo 
vi domandano venti in un altro luogo. 

Le tasse sono sempre enormissime, e spro- 
porzionate talché è un lamento universale dei 
popoli contro questo balzello del registro, il 
quale porta per necessaria conseguenza che li 
contratti sieno pochi , o mal faiti , e nascosta- 
mente fatti a danno della buona fede c della 
morale pubblica. Vi è obbligo a registrare certi 
atti che non abbisognerebbero di tale formalità 
ed il Governo fa una speculazione sui giuochi 
pubblici, sulle morti, sui spettacoli, e poco man- 
ca che non faccia registrare e bollare T atto di 
nascita di ogni individuo, la pompa solenne 
del santo battesimo. Conchiudo, che la gravezza 
di queste tasse è un latrocinio, la pretensione 
del Governo a far bollare, e r^istrare certi 
atti è una ingiustizia. Onde è che su questo ra- 
mo cì vuole una radicale riforma diretta a man- 
tenere lo scopo vero di questa istituzione senza 
soverchio peso del popolo. 
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GIUOCHI PUBBLICI. 

Il giuoco del lotto è una imposizione volon- 
taria, una mostruosa invenzione dei governi 
poco civili, che favorisce ogni sorta di immo- 
ralità, e di superstizione. É estremamente dan- 
noso alle famiglie specialmente povere, poiché 
. colla seducente promessa di far diventar ricche 
con pochissimo le persone che giuncano que- 
ste dissipano quel poco di denaro, che traggo- 
no dal proprio mestiere, e soffrono, e fanno 
soffrire i disagi della fame, e del freddo, della 
nudità alla innocente prole di cui sono padri. 
Il vivente Giovenale Toscano, filosofissimo poe- 
ta, ha scritta una frizzantissima poesia su que- 
sto tema , da disgradare qualunque prolisso 
trattato morale, che si potesse stampare su que- 
sto proposito. Ip che non pretendo affatto di es- 
sere autore dì cose nuove e rare, la riporlo 
per intero, a comodo di quei pochi che non la 
conoscessero, e mi risparmio così altre parole 
su questo capitolo. Eccola: 

Don Luca, uom rotto, 

Ma onesto pievano. 

Ha un odio col Lotto, 

Non troppo cristiano, 

. M 
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E cose da cani 
Dicendo a chi giuoca, 
Trastulla coll’oca 
I suoi popolani. 

Don Luca davvero 
È un buon galantuomo, 
Migliore del clero 
Che bazzica in duomo: 
Ma è troppo esaltalo 
E crede die tocchi 
Al prete aprir gli occhi 
Al volgo gabbato. 

In oggi educare 
O almeno far vista 
È moda: il collare 
Diventa utopista; 

E ognuno si scapa 
A far dei lunari, 
Gustando gli affari 
Del trono e del papa. 

Il giuoco in complesso 
È un vizio bestiale. 

Ma il lotto in se stesso 
Ha un che di morale. 

Ci avvezza indovini 
E d’ ottimo cuore, 

E a fare il signore 
Con podiì quallrini. 



Molliplica i lumi, 

Diverte la fame, 

Pulisce i costumi 
Del basso bestiame : 

E in fatto lo stato 
Non troppo corrivo. 

Se fosse nocivo 
L’avrebbe vietato. 

Lasciate, balordi 
Che il lotto si spanda. 

Che Roma gli accordi 
La sua propaganda. 

Si gridi per via 
— Fedeli un bel terno!! — 
Si aiuti il governo 
Nell’opera pia. 

Di Grecia, di Roma 

I regi sapienti 
Usavan la soma 
Secondo le genti, 

E a norma del vizio 

II morso e lo sprone. 

Che brave persone! 

Che re di giudizio ! 

Con aspri’ precetti 
Licurgo severo 
Corresse i difetti 
Del Greco leggero ; 
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E Numa con arie 
Di santa impostura 
La buccia un po’ dura 
Del popol di Marte. 

Nel cuor di coniglio 
Di tisici servi 
È savio consiglio 
Deprimere i nervi, 

Air uomo corrotto 
Che nulla più crede 
£ manna la fede 
Del giuoco del lotto. 

Tal fede impugnare 
Non è galateo : 

Ci lasci giuocare 
Signor Galileo ! 

Studiar TinOnito? 

Che gusto imbecille; 

Se fo le sibille 
Non sono inquisito. 

Sì. Un giuoco sì bello 
Compensa il Vangelo, 

E mette in duello 
L’inferno col cielo: 

E un’anima pia, 

Se il diavolo è astratto, 
Implora l’estratto 
Coir Ave Maria. 



Per dote sperata 
Da pigra quinliDa 
La serva piccata 
Fa vento in cucina ; 
Degli ambì sognati 
L’ idea saporita 
Sostenta la vita 
Di cento aOamati. 

Presente alla gogna, 
Dicevo con pena 
Per questa vergogna 
11 popol si frena. 

Nel braccio mi dà 
La donna vicina, 

E dice: « Berlina 
Che numero fa? » 

Se passa la bara; 

Del morto ogni cosa 
Domandano a gara.— 
Che gente pietosa ! 

Eh! un popol di scettici 
Non piange disgrazie. 
Ma giuoca le crazie 
Sui colpi apoplettici. 

Evviva la legge 
Che il lotto mantiene ! 

' Il capo del gregge 
Ci vuole un gran bene; 


I mali, i bisogni 
Degli asini vede, 

E al fieno provvede 
Gol libro dei sogni. 

Cile il sogno è un mistero 
Ne abbiamo le prove. 
Ma a delta d’ Omero 
Deriva da Giove ; 

E Giove è il guardiano, 
E i vivi ed i morti 
Per cento rapporti 
Si tengon per mano. 

Chi trovasi al verde 
Lo ascriva a suo danno: 
Lo stalo ci perde 
E tutti lo sanno ! 

Lo stesso don Luca 
In fondo è convinto 
Che a volte ci ha vinto 
Persino il Granduca. 

Contento del mio. 

Nè punto nè poco 
Per grazia di Dio 
Mi curo del giuoco: 

Ma certo se un giorno 
Mi cresce la spesa, 
Galoppo all’ impresa 
E strappo uno storno. 



t 

La concessione generosissima del Governo 
per le Tombole è arrivata lant’allo, che i vil- 
laggi regolali da un povero sindaco, hanno an- 
ch’ essi la loro Tombola di 50 o 100 Napoleo- 
ni. Poco imporla se i concorrenti giuocatori 
lascino perir di fame la sera la povera fami- 
’ gliuola, o vadino alla strada il dì innanzi per 
tentar la fortuna ; basta che il governo prenda 
il terzo, o il quarto di lutto quello che si è in- 
troitalo ; per il rimanente caschi il Mondo che 
non vi è nulla a ridire. Le riffe private e pub- 
bliche sono così frequenti , e numerose che è 
proprio una vergogna il tollerarle ulterior- 
mente. li governo ha fatto sembiante di proi- 
birne la esecuzione. Ma sapete perchè ? per la 
viltà di rubare anche in quelle un quinto alme- 
nodi registro, la cui tassa sana T immoralità 
di codesto abuso. 

Chccchè-si voglia dire in contrario, la Fran- 
cia con tutto che venga tiranneggiata dall’attual 
Re costituzionale è la prima nazione civile di 
Europa. E la Francia ha già da qualche tempo 
abolito il giuoco del lotto. Ogni nazione deve 
imitare ciò che vi è di buono nelle altre. E 
. così si fanno progressi, diversamente in luogo 
di andare avanti presto, faremo il passo della 
testuggine , o meglio quello retrogrado del 
gambero. 
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CAPITOLO VI. 


DELLE DOGANE. 

« 

Lo dogane sono istituite io tutti i goreroi. 
Lo slato deve avere le sue rendile, colle quali 
poter soddisfare ai gravi impegni , ed obblighi 
cui soggiace. É un lamentarsi ingiustamente 
per questo genere di pagamenti ai quali fa 
duopo che i sudditi si sottopongano volonte- 
rosamente. 

Ma per render meno onerosa questa impo- 
sizione occorre che il governo adotti un siste- 
ma di umanità il più possibilmente generoso. Le 
vessazioni che continuamente vengono fatte 
c dai ministri doganali e dalle guardie di fi- 
nanza, rendono troppo odioso ai popoli questo 
ramo, ed il rancore degli individui, si scarica 
sempre a danno del governo. Le tasse debbono 
esser più proporzionali, la piccolissima indu- 
stria nazionale più favorita, il sistema di proi- 
bizione abolito, annullato il monopolio dei po- 
chi , che è sempre a danno di molli. É neces- 
saria la istituzione di un regolamento doganale 
che il pubblico deve conoscere per norma pro- 
pria. Gli editti, le circolari che servono attual- 
mente di codice agli uffiziali delie dogane sono 
una raccolta di massime contradditorie, incerte, 
ingiuste, sempre oscure, e misteriose. Frequen- 
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temenle avviene che la Tesoreria o modificlu 
o deroghi certe leggi che sono a notizia di mol- 
ti , c non accade mai , o quasi mai , che c la 
modificazione, e la deroga si facciano note al 
pubblico; ond’è che un buon numero di per- 
sone viene preso a questa insidia che il governo 
tende, e quindi si estorcono multe sanguinose, 
si fabbricano processi e criminali, e civili, e si 
tradisce la buona fede dell’ onesto commer- 
ciante e del buon cittadino. 11 modo di proce- 
dere versoi contravventori alla legge, ed i con- 
trabbandieri è tirannico, vessatorio, degno della 
Sacra Inquisizione. Se qualcuno, che si trova 
ingiustamente gravalo osasse muover lite con- 
tro la camera il giudizio è sempre contrario, 
se (come il più delie volte accade] emana dal 
Tribunale della camera stessa. Ove poi |)er mi- 
rabile, o fortuito caso il giudizio fosse favore- 
vole, le immense spese a cui l’attore soggiac- 
que non gli sono rifatte mai, perchè è mas- 
sima che il governo sebbene abbia il torlo nou 
debbe compensare i danni di quello , che do- 
vette spendere molta somma per farsi render 
ragione. Solito abuso di potere ed infame am- 
ministrazione di giustizia. Viene confuso il con- 
trabbandiere di professione che ruba moltis- 
simo all’Erario, col privato cittadino che froda 
una piccola tassa sopra un genere di valor mi- 
nimo, che servo ad uso proprio. Nò mi si op- 

r« 
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ponga che esiste pure una circolare recente 
di un Tesoriere espulso, colla quale si faceva 
intendere ai ministri , c guardie doganali , che 
non si avessero ad irritare i privali con ves- 
sazioni per frodi di piccol valore, perchè io vi 
so dire, che tanto i ministri , come le guardie 
sono veramente una masnada di ribaldi , che 
minacciano , battono , uccidono per bagattelle 
da nulla , per certe bazzecole il cui dazio fro- 
dato non reca il minimo danno alfErario. Anzi 
colestoro pigliano di mira più particolarmente 
i piccoli contrabbandi, perchè quasi sempre 
complici delle grandi contravvenzioni, con 
queste fanno un lucro grandissimo, con gli al- 
tri non percepirebbero nulla. É proprio dolo- 
roso il trovarsi, come è accaduto a me, nei 
confini specialmente di Toscana , c di Napoli, 
a vedere un’orda di sfrenali soldati italiani, 
correr dietro a certi sciaurati contrabbandieri 
italiani anch’ essi, batterli spietatamente ed an- 
che ucciderli per toglier loro un fardelletlo, 
clic poi si trovava contenere una dozzina di 
scodelle di terra, o una mezza libbra di generi 
coloniali, o qualche otre contenente poche 
libbre di olio fetidissimo. 

Io fremo d’indignazione quando sopra gli 
ufiki doganali miro le insegne di Santa Chiesa, 
e penso che da quei luoghi escono ordini dis- 
uman’, ministri avari, ladri, uccisori de’ propri 
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fratelli, persone che mancano di pietà , dì re* 
ligiooe , di modestia , dì civiltà. Io sempre ri* 
cordo a quella vista i sublimi concetti di quel 
nostro Alighieri, il quale parlando appunto di 
queste sante insegne, di cui il governo de' Preti 
si abusa , esclama pieno di fuoco in bocca di 
San Pietro. 

Non fu nostra intenzion, eh' a destra mano 
De’ nostri successor parte sedesse - 
Parte dall'altra, del popol Cristiano: 

Nè che le chiavi che ci fur concesse 
Divenisser segnacolo in vessillo. 

Che contro i battezzali combattesse, 

;Nè ch’io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti, e mendaci 
Ond’io soventi arrosso, c disfavìllo. 

Accade frequenlìssimamente che misere fa- 
miglinole di campagna prive di un obolo ar- 
rischino di raccogliere qualche libbra di acqua 
salata nelle tante sorgenti, che sono sparse in 
certi luoghi delie province, e se ne servano 
per farne un’amarissimo e disgustoso cibo, fa- 
cendovi cuocere o pochi vegetabili, o un poco 
di farina gialla. Non è a dire a quanti barbari 
trattamenti vengono sottoposti questi disgra- 
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zìati. Poca cosa sarebbero le batlUiire, le ferite 
che riportano dai scherani del Papa, o da 
quelli del duca appaltatore. Quegli infelici ven- 
gono molle volte uccisi sul luogo del contrab- 
bando, ed i rei non solo non vengono puniti, 
ma talora furono decorati con croci, o nastri 
da cavalieri, e regalali con danaro. 

Io non dico menzogne; i falli che racconto 
sono autentici, noli a tulli, vanno per le boc- 
che di lutti , c tolgono ogni volta al governo 
mille buoni partigiani, che in avanti avreb- 
bero data la vita a sostegno della S. Sede. 

E per far ritorno allo dogane Pontificie con- 
chiudo, che instiluti, ordinamenti giusti, e chia- 
ri, abolito il sistema broibilivo, diminuite certe 
tasse di generi che a noi mancano, aumenta- 
tene alcune altre per cose di minor conto e di 
lusso, emanate leggi severe contro i ministri 
vessatori e violenti , regolala la procedura ci- 
vile e criminale che ha luogo a carico de’ con- 
travventori , può questo ramo rifiorire onore- 
volmente, ed esser meno gravoso, ed anche 
accetto ai sudditi Pontificii.Sono qua, e là per 
lo stalo impiegali pieni di capacità, atti a pro- 
porre riforme, e deve il sovrano eccitarli a 
presentare analoghi regolamenti da farsi poi 
ad altri considerar prima che venghino adot- 
tati. — 
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CAPITOLO VII. 

Questo capo io avevo riservalo per parlare 
degli uffici del Censo, Calasti, Ipoteche, Archivi. 

Simili instiluzioni essendo basate sopra savi 
principii, che il governo nostro, ha già dà 
qualche tempo adottali, io mi esimo dal farne 
parola. Pochi miglioramenti saranno necessari 
nella parte pratica per dire, che in questo ra- 
mo vi è perfezione. Il governo non deve però 
tralasciarli, e dimandi, cd accetti, ed adotti 
quelle riforme che saranno necessarie. Anche 
in codesti uffici! abbiamo impiegali abilissimi, 
ottimi, per dare utili c saggi consigli. 

CAPITOLO Vili. 

POLIZIA. (*) 

Non è da far maraviglia se avendo noi ve- 
duto la mostruosità d’un Codice Criminale, la 
mancanza di un Codice Civile, la insussistenza 

f) Allorché si disse da principio del presente libro,’ 
che il Governo Pontificio non era mcn tirannico det 
Governi di Turchia, e di Russia, non si volle già usare 
un Iperbole detta per caricare più del vero di addebiti 
il regime de Preti. Una Polizia come si è descritta 
basta di per se a costituire un Principato tiranoico, 
odioso ai Popoli. 
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di regolamenti doganali, ora diciamo, che la 
Polizia non abbia neppur essa un codice, che 
serva di direzione agli utfìciali reggitori, e sia 

Ora non si chiama egli esser dotali di una pazienza 
più che eroica, bestiale il sopportare anche gli inumani 
abusi delle Polizie Ecclesiastiche, che Polizie io ap- 
pello gli arbìtri illimitati usati dai Vescovi nelle Me- 
tropoli, e da’ loro Vicari ne’ Paesi della Diocesi ? . . . 
Costoro, indipendenti come sono da tutti i Dicasteri 
Secolari, mancanti di Codice Speciale, e di regolamenti 
disciplinari commettono ogni sorta di soprusi , e di 
violenze a danno dei Cittadini. Io dirò cosa che ncH’c- 
}K)ca in cui siamo non sarà da altri creduta ma che 
ognuno può a posta propria verificare, quando voglia 
pigliarsi la pena di farlo. Un Cardinale Arcivescovo, il 
di cui progresso nella scienza del dritto Criminale non 
è andato più innanzi de’ sanguinosi tempi di Farinac- 
cio , ha non è molloi adottato, e richiamato in uso il 
Cavalletto o Capra per punire quando glie ne venga 
il capriccio qualche ubriaco Bestemmiatore, o taluna 
disgraziata feminetta sospetta dì mal costume. Prima 
di lui un’altro Porporato (che d’altra parte è ornato 
di virtù grandissime) condannava i bestemmiatori a 
porlar la Mordacchia , o frenello islrumcnto , che ha 
talvolta cagionato mortali infiammazioni a que’ dis- 
graziati, che vi venivano sottoposti. 

Vedano i Signori Stranieri come sono trattati i Po- 
poli dell’ Italia Centrale. Lo veda il Tedesco, e dica se 
in Austria con tutto il sistema di oppressione da cui 
sono gravati quei Sudditi , sieno in uso tormenti^ di 
natura siffatta, e se Gesù Cristo quando venne al Mondo 
per redimer l’Umanità dal Peccalo inculcò mai di 
naartoriarc così crudelmente i rei. 

r ■ 
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di guarentigia alla sicurezza privala/ e pub- 
hlica de' cittadini. Qui è dove T arbitrio e l’in- 
solenza , e r oppressione del governo spiccano 
mirabilmente. La Polizia è il nucleo della Ti- 
rannide Pontificia. In ogni capo luogo di Pro- 
vincia, in ogni città, in ogni terra, in ogni 
villaggio, sono impiegali politici, nelle persone 
de’ legati co’ loro di reti ori , in quelle de’ Dele- 
gati co’ loro segretari, ne’ governatori, ne’ priori 
comunali, ne’sindaci. 

La forza di Polizia ne’ luoghi ove esiste, di- 
pende immediatamente da costoro, colla diffe- 
renza che ognuno de’ capì è in relazione di- 
retta coir immediato superiore. Più è sublime 
il grado di quello , che rappresenta nei luoghi 
la persona del Sovrano, più è grande la indi- 
pendenza di lui, maggiori gli arbitrii, più ri- 
stretta la libertà individuale, meno garantita 
la sicurezza personale. 

Un capo di Polizia appunto perchè non vi 
è un codice può far tutto. Egli s’ immischia in 
affari civili, criminali, religiosi, economici, po- 
litici, privati, pubblici. 

. Qualunque misura può adottare in via poli- 
tica, qualunque violenza può commettere; sen- 
za che ninno possa richiamarlo, rimproverarlo, 
perchè è sempre in grado di poter in appa- 
renza giustificare un’ imprudenza, una impre- 
videnza, un arbitrio, una soperchieria. 
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Ud dicastero di Polizia è * più terribile del 
Tribunal del S. Officio. Sia pure assurdo, con- 
trario alla giustizia, poco umano il procedere 
di quest’ ultimo, sarà sempre vero che egli ha 
un sistema, una norma nel procedere, una re- 
gola da seguire. La Polizia carcera un indivi- 
duo, lo bandisce da un paese, lo sorveglia, gli 
nega un foglio di passo, lo ristringe dentro un 
territorio. Io diffida ad esercitar dritti civili; gli 
nega di portar armi lecite, si oppone alla di 
lui istruzione, lo priva d’impieghi onorevoli, 
di cariche conferitegli da un Consiglio, lo co- 
stringe a non uscir di notte, a non farsi attore 
in Teatro, lo annienta, lo distrugge. 

La Polizia v’intercetta lettere agli uffici po- 
stali, le legge, le ritiene, o ha la sfrontatezza 
di consegnarle dissigillate. 

A qualunque ora può entrarvi in casa, cer- 
carvi nella persona, nelle cose, s’impossessa 
di oggetti, di scritti, di libri, di armi, di denaro. 

La Polizia a capriccio fa chiudere officine, 
caffè, bagordi, ridotti, impedisce giuochi leciti, 
si oppone quando lo voglia ad ogni onesto ri- 
creamento de’cittadini, vietando musiche, can- 
tari, balli, riunioni decorose ed oneste. 

La Polizia impone ad arbitrio tasse sui caifè, 
locande, bettole, trattorie. Tnslilnisce multe a 
capriccio fuori di leggi note, all’ Insaputa del 
governo superiore , c della Suprema di Stalo. 
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La polizia fa pagare i permessi di permanenze 
a periodi arbilrarii, con tasse diverse per ogni 
paese, per ogni individuo, secondo la matta 
volontà d’ un legato, o delegato. 

La Polizia vi fa pagare i visti sui passaporti, 
impone tasse, multe dove crede, sempre fuori 
di nota legge, a piacer suo, a posta propria. 

Io non so dir di più. La Polizia che in uno 
stato ben regolato è un officio necessario, quan- 
do sia diretto da un codice parziale, conosciuto 
da tulli , nel nostro è luogo tenebroso , miste- 
rioso, composto da persone odiate, da capi 
inetti e timidi, da commissari atroci, ed iniqui, 
da ispettori fanatici, e ribaldi, da spie vili e 
calunniose, da ribaldala scellerata, tolta dal 
lezzo delle città, dalle carceri, dalie galere. E 
quantunque poco religiosamente, ben a ra- 
gione un autore vivente dice a che se Dio Io 
« avesse chiamato ne* dì delia Creazione, egli 
« lo avrebbe consigliato a formar coi limo più 
c( vile, impastalo col veleno di vipera, e del 
« rospo ì commissari di Polizia, perche non 
« avessero avuto il drillo di dire di esser for- 
« mali ad immagine e similitudine sua d. 

A me che debbo trattar sempre le cose su 
principii generali, ed indeterminati, non rimano 
altro ad aggiungere in questo spaventevole ti- 
tolo. Un codice di Polizia è lavoro altamente 
scabroso per la facilità in cui si può incorrere 
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a stabilire ordinanze arbitrarie, che oflendano 
)a libertà dei cittadini. Ciò nondimeno non 
ne è impossibile la compilazione. Un poco di 
bene vi è da ricavare dalle costituzioni dei re- 
gni civili, un po’ se ne può trarre dai codici 
del cessato Impero , molto possono fare i dotti 
politici dello Stato. Comunque sia questo libro 
è di necessità pel nostro governo. Esso deve 
stare fra i primi ordinamenti civili, che il nuovo 
Papa sarà per darci , perchè non vi può esser 
miglioramento dove si lasciasse sussistere una 
Polizia quale è la presente, che come dianzi 
dicemmo, è nucleo di tirannide formidabile. 

Dunque ai capi di Polizia mi si opporrà, 
non sarà dato mai deviare alcun poco da que- 
sto codice particolare, il quale non potrà poi 
contenere tutti i fatti parziali possibili ad ac- 
cadere in un luogo, fn una città popolosa fa- 
cendiera? Essi quando il loro libro non consi- 
deri qualche evenimento particolare devono 
farla da autorità conciliatrici , sentire sempre 
le parti , die fra di loro contendono , e negli 
altri casi adoperare misure prudenziali in cui 
l’arbitrio se deve aver luogo, non offenda l’in- 
dividuo, od arrechi il minimo dispiacere pos- 
sibile. 

Lo stesso vagabondaggio , tanto trascurato 
dalle Polizie moderne, ha diritto a pretendere, 
che l’arbitrio operi nel minimo grado sugli in- 
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dividoi, che lo compongono, e quelle misure 
che la Polizia dovesse pigliare contro di costoro 
avrebbero ad essere sempre piene d’umanità, 
tendenti solamente a prevenire i delitti , e ad 
assicurare la tranquillità pubblica. E chi fosse 
così generoso da pubblicar presto i fondamenti 
elementari di un tal libro, ben meriterebbe 
delia Patria. 


CAPITOLO TX, 

CARCERI. 

Quando si dice da noi, che un individuo ri- 
mane sostenuto sulle prigioni , tosto subentra 
un’idea di un patire grandissimo, e si grida 
alla tirannide, all’abuso. Già altrove notammo 
che le prigioni , ed i luoghi di condanna nello 
Stalo Pontificio sono luoghi orridi, malsani, 
oscuri, obbrobriosi all’ umanità. 

Ora è da avvertire che in codeste sucide car- 
ceri sono sempre confusi il reo coll’innocente; 
un primo delinquente, col delinquente abitua- 
lo; l’uomo educato, con quello della plebe; il 
reo di grave delflto, col reo di lieve colpa. 

Senza poter pretendere che il Governo 
adotti un sistema penitenziario, quale lo vo- 
gliono le colte nazioni d’oggi, mi par giustizia 
che i sudditi possa n chiedere una riforma no- 
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(abile su questo proposito. Glie le carceri deb- 
bano essere salubri; che vi siano da perluUo 
case di correzione per gli eccessi d’insubordi- 
nazione. Che debbano essere distinti i rei dai 
prevenuti, quelli che già furono condannati da 
quelli che non sono. 

La carcere per questi prevenuti debbe essere 
un luogo di reclusione comodissimo, lauto il 
trattamento, molla la libertà con la cautela di 
sorveglianza per non infermare il processo, 
ed altre condiscendenze. Poiché se dalle risul*? 
tanze del processo avesse poi a dichiararsi la 
innocenza di un inquisito, con qual giustizia 
si sarà potuto aggravare sopra la persona di 
questi un soverchio rigore? e così anche pei 
condannali. Minore indulgenza sarà d’ uopo 
per essi, ma locali sani, vitto salubre, abbon- 
dante, nettezza nel vestiario, nelle persone, 
nelle cose. 

E quello che non ho notato nel capitolo sul 
regolamento organico, e di procedura noterò 
adesso, cioè la necessità d’una maggiore spe- 
ditezza nei giudizi, colla istituzione dei Tribu- 
nali Criminali esclusivi , poiché ogni giorno di 
carcere che subisce un prevenuto il quale poi 
fosse dichiarato innocente, è un’ ingiustizia'che 
grida vendetta avanti il cospetto di Dio. Io cre- 
do che non possa esservi cosa più orribile ad 
un uomo di vedersi rincbiusO; e malanacntc 
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(ràtlato, fra persone deliìkiose, colla coscienza 
della propria innocenza. E perché il legislatore 
non ha da immaginare quadri cosi luttuosi, e 
di abbomi nazione? forse sono poco frequenti 
ì casi d’individui, che furono rinchiusi per me- 
si , ed anni o per arbitrio delle polizie , o per 
negligenza di processanti, o per incuria di tri- 
bunali, che poi non furono rinvenuti rei, anzi 
furono dichiarati innocenti? 

E in questo articolo, sebbene dovesse avere 
un posto particolare, mi place aggiungere, che 
i delinquenti, i quali subirono una condanna 
nell’ uscire che fanno dalle prigioni non arri- 
vano mai a godere dei diritti civili, o per man- 
canza del Governo o per il pregiudizio della 
società. Esser quindi necessario, che il Sovrano 
istituisca Lui, o favorisca la istituzione dei pa- 
tronati, la quale è diretta a far proteggere gli 
individui , che uscirono dal carcere , a sorve- 
gliarli paternamente, a sovvenirli , a procurar 
loro occupazioni, impieghi, a prevenire insom- 
ma , che stretti da necessità , e scontenti della 
mala accoglienza che ricevono ritornino a 
commettere delitti e a diventare malvagi e pe- 
ricolosi cittadini. 

Credo che le carceri del S. Ufficio siano at- 
tualmente le ordinarie prigioni dei:' Vescovi, 
o quelle governative. Da che non usano più 
gli auto-da-fè, io non presto fede alje fandonie 
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ehe si raccoDUìno rispetto ai carcerali per de- 
litti religiosi. Comunque, è obbligo del Govei^ 
DO, finché non abbia abolito interamente il S. 
Ufficio, ciò che deve far presto, d’impossessarsi 
di quei prigioni, sostenerli' nelle carceri ordi- 
narie, e punirli proporzionatamente secondo i 
loro delitti; essendo giusto che in materie reli- 
giose debba esservi tolleranza da parte del Go- 
verno, ma rispetto sommo dal lato dei sudditi. 

CAPITOLO X. 

RELIGIONE. 

fi presente capitolo discende molto bene 
dagli ultimi periodi del precedente. Dissi del- 
i’ obbligo che hanno' i Cittadini a rispettare la 
sacrosanta religione degli avi nostri , e della 
tolleranza che il Governo aver deve per le opi- 
nioni religiose. Io non so come non si debba 
essere perfetto cristiano da colui, che intese 
pel verso suo la santa legge del Vangelo. Io 
ti adoro religion Santissima di Gesù Cristo, 
credo alia Santità della tua Legge, imploro di 
morire nel seno della S. Chiesa , di esser sepolto 
tra miei padri , di profittare delle preci dei fe- 
deli , dei suffragi dei santi ministri , di godere 
la celeste gloria del Paradiso ; questa è la pro- 
fession della mia fede. Con tutto ciò siccome 
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]e volontà degli nomini sono libere per con- 
cessione divina, e perchè alcuni ciecamente 
discredono dalle massime della chiesa, questi 
non si devono costringere eoi ferro e col fuoco 
a credere in Gesù Cristo, si tengano però ob- 
bligati a rispettare in tutto e per tutto le pra- 
tiche nostre religiose, le opinioni, il Dogma, 
la dottrina Cattolica. I contravventori si deb- 
bano punire dai tribunali ordinari con pene 
proporzionate risultanti da un filosofico titolo 
di Codice, che il nuovo Papa ci darà. — Questo 
articolo sulla religione importerebbe esso solo 
un grande volume, ove si volesse discorrere di 
tutti gli inconvenienti che sono nella disciplina 
e pratiche ecclesiastiche. Io accennerò per som- 
mi capi quelle cose che mi sembrano più de- 
gne di rilievo e sulle quali possono adottarsi 
provvidenze utilissime. • 

I vescovadi non son bene distribuiti nel no- 
stro Stato. Un immenso tratto di paese e per 
ordinario quello , che avrebbe più bisogno di 
un Pastore ne è privo. In altri luoghi sono 
frequenti poco men che le parrochie. 

Le rendite di alcuni vescovadi sono scanda- 
losamente strabocchevoli, quelle di alcuni altri 
sono per la parsimonia indecenti: qui il rime- 
dio è facile. Si erigano nuove chiese episcopali 
dove il bisogno lo esigga , ed alle chiese stra- 
ricche si tolga la rendita per quelle. Sia se non 
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UD perfello pareggio io tulli i vescovati, al- 
meno un poco di equilibro che modiOchi il 
fasto di alcuni vescovi, incoraggisca l’animo 
di altri. 

• 11 popolo ignora i fondamenti di nostra santa 
religione. Causa ne è specialmente ne' piccoli 
luoghi la vergognosa inerzia dei parrochì, che 
non {spiegano il catechismo, e che non danno 
istruzioni individuali ai teneri ragazzi. I si- 
gnori vescovi sorveglino con rigore la con- 
dotta di questi pastori, fra i quali io conosco 
invece certi lupi che consumano molto cau- 
tamente il gregge a loro athdato. Yi sia una 
dottrina di facilissima intelligenza, sia adottata 
universalmente in tutte le diocesi , nè si per- 
metta ai vescovi di aggiungervi, o togliere, o 
modifìcare le massime che vi sono dichiarate, 
perchè sebbene io creda , che lo scopo di que- 
ste riformazioni sia sempre santissimo, pure 
ingenera grande confusione nelle menti gros- 
solane del volgo, che impara poi di mala vo- 
glia , o non comprende o teme d’aver creduto 
santamente in passalo, e sente rimorsi per un 
errore, che non ha commesso: come non ha 
guari accadde in una vasta Diocesi, nella quale 
uno zelante vescovo volle cambiare le parole 
degli Alti di Fede, Speranza, e Carità, ed ì 
diocesani volgari si spaventarono orrenda- 
mente temendo di esser dannali, perchè prima 
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non seppero bene poi per la difficoltà ad im- 
parare il vero. L’ ammissIoDc al clericato , ed 
al presbiterato, si fa senza troppo considerarvi 
sopra dai vescovi. Il clèro dello Stato pontiffeio 
è il più ignorante di tutto il clero Galtolìco 
salvo poche eccezioni. Basta avere studiato 
Grammatica latina, e saper quattro pagine di 
un libro qualunque di morale per diventar 
prete, e canonico, e confessore. E con quanto 
danno della religione ognuno, clic abbia Gor 
di senno sei può da sè medesimo considerare. 
Però al sacro ordine del Presbiterato non si 
dovrebbero promuovere, che quelli, i quali 
avendo prima dato saggio di una savissima 
condotta, fecero poi i loro studi in perfetta re- 
gola, e sì sottoporranno a rigorosissimo esame 
delle scienze GlosoGche , rnorali , dogmatiche , 
teologiche. 

E con questo rimane anche provveduto in 
«appresso ad una buona scelta di parrochi di 
campagna, dove si vedono talora certi igno- 
ranti , i quali insegnano, in buona fede eresie 
e massime erronee al celo de’ contadini , che 
in vero avrebbe bisogno di una istruzione re- 
ligiosa purissima , per essere nelle campagne 
stesse la demoralizzazione pervenuta al mas- 
simo grado. 

La collazione di bencfìcii sia un po’ più 

equamente distribuita nè si tolleri l’abuso di 
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\eder pochi straricchi di rendite per molti he- 
neficii , ed altri averne un solo miserabile ca-i- 
pace appena di campar la vita di un individuo. 

Le confraternite, arciconfraternite di Boma, 
e provincie sono un semenzaio di ribaldi che 
fomenta le dissenzioni cittadine , son cagioni 
di un mal inteso fanatismo religioso, origine 
di scandali obbrobriosi. 

Queste vengano abolite; si lascino sussistere 
le sole antichissime del SS. Sacramento, e 
della buona morte , e le rendite delie compa- 
gnie servano alio Stato per sdebitarsi in parte 
con gli usurai ai quali si vendè il morto papa. 

Sonovi anche certi ordini religiosi, che hanno 
rendite immense. Se non temessi dì osar troppo 
direi che si abolissero per sdebitar lo Stato 
colle dicostoro ricchezze. Ma i Gesuiti, oh i 
Gesuiti sì è necessità che sian soppressi , di- 
strutti fin dalle radici, disperdutane la memo- 
ria. Pio VII col restituirli, sperò, il S. Pontefice, 
che si fossero corretti de’ loro vizi , che aves- 
sero ripigliati i santi principii co’ quali li istituì 
il loro fondatore. 

. Adoperar parole contro di costoro dopo quel 
che ne scrissero autori gravissimi, ed ortodossi 
mi sembra affatto inutile. Chiunque sarà per 
essere il nuovo Papa £i non potrà stare felice 
in trono se non immìta quel Ganganelli di 
Sacra Mem. che prima dì risolversi alla loro 
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abolizione con quella sua celebre bolla — gli 
studiò profondamenle, li conobbe indegni di 
rimanere» trovò essere necessità la loro distru- 
zione. 

E poiché siamo a parlar de’ frati » io debbo 
ricordare che vi è grande abuso nella accetta- 
zione di nuovi confratelli» e somma impru- 
denza nel fargli professare in età troppo verde, 
lo non dubito di asserire » che se un Pontefice 
promulgasse una legge nella quale autorizzasse 
i frati di tutti gli ordini a restituirsi al secolo, 
i conventi rimarrebbero quasi vuoti. Tanto sono 
essi pentiti di trovarsi adulti colà » dove adole- 
scenti giurarono di morire. Niuno faccia il voto 
solenne se non a 30 anni. Quest* è l'epoca 
deliavita in cui l’uomo difficilmente s’inganna 
nella scelta del suo stato. 

Nemo militans Deo implicet se negoliis secu-^ 
laribus. Con questo insegnamento» che è pur 
chiarissimo » è insoportabile l’ abuso di alcuni 
Preti d’immischiarsi non solo in affari politici, 
economici; ma di abbassarsi perfino alcun di essi 
in affari di commercio, in monopoli» in negozi 
di cambio, e via discorrendo. Ve ne ha taluno 
che lasciato da parte rufficlo divino e la S. Messa 
padroneggia nelle campagne servendo io quali- 
tà di fattore» o ministro un qualche grande a cui 
presta poi anche il servìziodi Cappellano Confes- 
sore; Diosst coirquanla riprovevole indulgenza! 
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Questo è costume trequentìssimo special- 
mente nelle provìncic dell' Umbria, e della 
inarca. 

Il nuovo Papa ammonisca severamente i 
vescovi contro un abuso, eh’ è nocivo alla S. 
religione. 

- Le funzioni religiose non sf eseguiscono 
sempre con quel decoro che esige la cosa di 
Dio. Tranne alcune chiese cattedrali dove il 
cerimoniale è con qualche esattezza osservato, 
negli altri luoghi , pochi preti con paramenti 
indecenti , senza niuna esattezza , e regolarità 
si fanno lecito di praticare le più auguste fun- 
zioni della chiesa con iscandalo de’ spettatori , 
ai quali la funzione stessa diventa argomento 
di scherno, c di motteggi scherzosi. 

£ però necessario che ogni chiesa matrice 
anche de’ piccoli luoghi sia fornita di tutto il 
bisognevole , e di un numero bastevole di mi- 
nistri per la esecuzione delie pubbliche fun- 
zioni, o ne venga impedita la pratica per pre- 
venire la derisione de’ troppo satirici secolari. 

Tutto ciò sia sottoposto alla severa sorve- 
glianza de’ vescovi. 

E per chiudere questo articolo, dove infl- 
nite cose si potrebbero dire, ove se ne dovesse 
fare un trattato, dirò che interessa alla santa 
Religione nostra, come i ministri del culto sien 
esemplari in tutto ; pii, dotti,. devoti, da poter 
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servir d' esempio e modello a lutti gli ordini 
civili dello Stato. 

Che certe pratiche minute di devozione, 
certe riunioni superstiziose sono sempre a 
danno di una soda e ragionevole credenza. 

Che la tolleranza di alcuni pregiudizi, il fa- 
vore che si accorda a certi miracoli, a certi 
santuari, l'opinione che si vuol mantenere su 
certi prodigi non .verificati son cose tutte di 
particolar speculazione di alcuni , e di super- 
stizione per altri e di raffredda mento religioso 
per tutti. 

^ Per ciò un nuovo Pontefice, se deve esser 
cauto nella remozione di tanti abusi, non deve 
però trascurare di sradicarli a tempi opportu- 
ni , sotto favorevoli condizioni. Far ritornare 
la religione Cattolica alla primitiva semplicità 
è desiderio onesto che il Papa deve favorire. 
Senza di questo il protestantismo potrebbe ar- 
rivare ad aver un vantaggio sopra di noi , e 
con danno delia verità, della pace del mondo. 

CAPITOLO. XT. 

‘ ISTRUZIONE. 

Se Leone XII non avesse fatto altro nel suo 
regno che la bolla quod divina sapieniia ^ esso 
meritei'ebbe per questo solo di essere appellato 
Papa dì S. Memoria. 
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' Infatti prima che da lui si promulgasise il 
regolamento sugli studi, la istruzione era sotto 
un’ epoca di mortificante deterioramento , ir- 
regolare il corso delle scuole, massimi gli abu- 
si, infiniti i privilegi a certi comuni, a certi 
luoghi , ed anche ad alcuni privali di conferir 
lauree in ogni ramo di scienza. Egli soppresse 
codesti inutili diritti, ristabilì alcune antiche 
Università, richiamò gli antichi licei, istituì 
accademie, ordinò norme, e leggi anche sulle 
scuole privale. 

Ma ogni radicale riforma è difficile, che sul 
momento riesca perfetta, ond’è che Egli lasciò 
ai Vescovi la presidenza in lutto il ramo del- 
r istruzione, e qui il buon Pontefice errò, forse 
anche per colpa de’ tempi. 

. La piccola istruzione fu anche troppo negli- 
gentata, ed i metodi proposti non sono dell’ at- 
tualità. 

• Il nuovo Papa vedrà di per sè quanto sia 
assurdo fare immischiare i Vescovi nella pub- 
blica istruzione. La loro missione deve essere 
tutta religiosa ,. e l’educazione scientifica dei 
giovani ha bisogno di tuli’ altri direttori , che 
non sono i Vescovi. 

E così dicasi de’ metodi ne’ primi studii. 
f Quando le cose vecchie non son buone in 
confronto delle nuove, queste debbon prefe- 
rirsi. Le scuole di mutuo insegnamento sono da 
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preferirsi pe* giovanetli, ed i sisiemi firatescbi 
sono da abolire nelle scuole di filosoGa. Non ci 
ilhidiaroo. L’ influenza del buono sarà sempre 
preponderante, ed i falsi metodi se non si abo* 
liscono vanno a cader da loro; colla diflerenza 
che se ì giovani studieranno su buoni, e retti 
principi, saranno dotti, e savi cittadini , se sa> 
ranno istruiti falsamente , la tendenza del se- 
colo gli farà correggere da loro stessi, ma di 
non tutte le massime erronee si spoglieranno, 
nè saranno i migliori cittadini, e i più buoni 
cattolici. 

Le università abbisognano di cattedre di che 
mancano; tali sono una scuola di letteratura, 
di economia pubblica, di diritto delle genti, di 
diritto naturale, ec. 

Si vuol più cautela nell’ accordar permis- 
sioni per istruire la gioventù. Quanto è loder 
vole l’insegnamento dei PP. Barnabiti, e Sco- 
Icpi altrettanto sono nocivi i principiì di alcune 
scuole pubbliche e private sieoo del sesso ma- 
schile, e femminile, e troppo si è larghi da 
per tutto nel concedere autorizzazione a que- 
sto fine. Un’apposita congregazione provin- 
ciale deve sorvegliare il ramo dell’ istruzione, 
ed ogni paese deve avere sue deputazioni che 
dipendano da quella. — La congregazione dei 
studi in Roma, sia anche essa composta di 
dotti y ed onesti secolari , ed abbia il supremo 
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potere sa luite le scuole dello Stato.- Con que>» 
sto mezzo si perfezioocrà il sublime progetto 
dei buon Leone XII,' ed il nuovo. Papa si avrà 
il merito di esser nomato, il riformatore degli 
studi. Mi riman solo una cosa da avvertire sU 
questo argomento, e poi do termine. 

In tutte le università si adopera un’indul'» 
gonza troppo nociva nell’ accordar le laureci 
Moltissimi dottori sono ignoranti. Per porre 
una remora all’abuso de' Collegi esaminatori^ 
gli esami sien pubblici, e le dissertazioni per 
lauree sieoo scritte su tema dato improvvisa-^ 
mente c corra l’obbligo all’ università di pub- 
blicarle in stampa a proprie spese. • 

Questo è l’unico modo per evitare che i 
professori e gli esaminatori abusino, ed è ca- 
gione ancora che i giovani studino con pro- 
fìtto per ben proprio, c per utilità della patria. 

» 

CAPITOLO XU. 

TRUPPE. 

Lo stato nostro di sua natura pacifìco , dU 
venterebbe tranquillissimo e sicuro quando 
siano accordali ai sudditi quei miglioramenti 
che vengon dimandali dall’ attuale incivili- 
mento. È per questo che la S. Sede può abbi- 
sognare di poche truppe^ che si posson.com- 
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porre, seguilando ad aUebersi ài sistema cM 
accettare i volontari che si presentano , ado- 
perando maggior cautela nel ricevimento , ed 
escludendo quelli che mancano di documenti, 
che comprovino una buona condotta. 

Io pensarci che si potessero anche ricevere 
individui che furono già inquisiti, o la condotta 
dei quali è sospetta ai magistrati politici dove 
essi sono domiciliati. Ma di cotal raz2a di sol- 
dati se ne dovrebbe fare un battaglione a parte 
regolato da disciplina militare più severa, e 
sorvegliato con maggiore attenzione. Così da 
cattivi soggetti si potrà trarne buon profittò; 
si riformarcbbero i loro costumi , e col tempo 
si restituirebbero alla società cittadini purgati, 
degni di considerazione. E se il papa dovesse 
combattere contro i nemici della S. Sede di 
quali truppe sì servirebbe egli all’ occorrenza? 
Il Ciel volesse, che il papato diventasse mili- 
tare per Italia nostra ! Ma qualunque potesse 
essere il bisogno ne’ Papi di aver truppe io vedo 
che lo stato potrebbe all’ occorrenza aver buoni 
soldati , c adottando una specie di coscrizione 
municipale, col titolo di truppe urbane facesse 
in ogni luogo ascriver ne’ ruoli secondo le leggi 
di coscrizione coloro che vi debbano stare , ed 
obbligassé^gli arruolati ad esercitarsi nelle mano* 
vrc militari dirette da pratici istruttori, che non 

mancano in alcun comune. Così il governo po- 
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Irebbe calcolare all’ occorrenza su truppa re- 
golare, ed abituata all’ esercizio dell’ armi, fa- 
cendo che i coscritti si prestassero ad ogni chia- 
mata dello stato, che li armerebbe regolarmente 
alla opportunità. Io credo che la più parte dei 
Lanzi che l’Imperatore manda a soccorrere 
il Papa, quando ì sudditi gli si ribellano, sieno 
corpi di riserva che i capi della municipalità 
fan chiamare, forse a suon di campane allorché 
il governo ne abbisogna. Da tutto ciò ne emerge 
che le truppe straniere devono esser subito con- 
gedate, 0 lolla cosi una profonda cagione di 
rancore ai popoli, che a male incuore soppor- 
tano la presenza di codesti mascalzoni, vergogna 
e disonore della patria libera da cui vengono. 

Appena si crederebbe da chi non è statista 
che un buffo regno come il nostro di poco più 
di due milioni d' individui abbia due diversi 
corpi di truppe politiche per la sicurezza del- 
r interno. È molto meno si crederebbe che 
sianvi paesi sforniti atLitlo di soldati di polizia 
c per cui il reggimento civile in questi luoghi 
non ha sostegno di sorta, ed è libero a tutti di 
fare almeno per il momento quel che si vuole 
senza dipendenza dall’ autorità militare. 

Lascio degli inconvenienti, che accadono 
fra i diversi corpi politici i quali fra di loro 
non si ricambiano stima, anzi si aborrono cor- 
dialmente. 
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Lascio dei privilegi, che si accordano ad un 
corpo di questi, all'altro si negano. 

Ma che prudenza di governo è quella di la- 
sciare certe terre, e castelli popolatissimi senza 
l’ombra di una guardia, in balia di loro stessi, 
i popolani di quei luoghi ? Anche qui mira- 
bilmente spicca r egoismo di Roma. Colà sono 
migliaia di soldati di ogni arma solamente 
per pompa, per inutile lusso, per far corte al 
papa, a» cardinali, ai prelati, ai capi dello stato 
maggiore. 

Perchè non si debbono egualmente distri- 
buire le truppe per lo Stato e lasciarne solo, 
un maggior numero nella capitale per decoro, 
e servizio della Corte ? Perchè il Governo non 
se ne serve a far scortar le diligenze e garan- 
tire con una buona mano di dragoni il danaro 
che i privali inviano nei luoghi, e con quel 
mezzo mal sicuro? 

È poca ingiustizia dello Stato il far pagare 
il due per cento il trasporto dei danari , e poi 
non garantirli in caso di assassinio? In luogo 
di due finanzieri perchè la polizia di Roma 
non fa scortare da otto dragoni le diligenze, 
ed i corrieri ? Indicati gl’inconvenienti in que- 
sto titolo ne emergono facili le riforme. Il nuovo 
papa le adotti se brama sentirsi nominare 
Papa e Re galantuomo. 
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CAPITOLO xm. 

APPALTI. 

Non v’è economista che non gridi la croce 
contro gli appalli. Tutto il lucro che rimane 
airimprenditore è a danno dello Stato, e dei 
sudditi. Poi le angherie dei privali contro il 
pubblico, alienano gli animi al cuor del so- 
vrano. Sono infiniti li mali insomma* che da 
questo falso sistema provengono. Io pigliarò 
ad esempio T amministrazione de' tabacchi. Un 
recente signore ne è appaltatore. Arricchitosi 
non si sa come esercitando ì suoi una servi- 
lissima arte, poi divenuto ricco banchiere, e 
duca, dando ad usura ai papi il suo oro male 
acquistato, facendo mostra dì generosità coi 
primi piaggiatori di Roma, prodigando a tempo 
utile qualche elemosina al popolazzo, allogando 
di tempo in tempo lucrose opere ad artisti, pro- 
fondendo danaro scaltramente in società bril- 
lantissime, oscurando il lustro dei veri principi 
romani, arrivò costui a padroneggiare lo Stato 
e rendersi devoti i capi di tutti i dicasteri , ad 
estorcere concessioni , e privilegi dalla Coììl?, 
a farla in fino con pochi altri vili satelliti da 
vero tiranno, e soperchiatore in tutti i dominii 
della S. Sede. 

I di lui agenti hanno demoralizzato tutti i 
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buoni e schieUì abitanti’ che sono lungo il lido 
del mare dal Tronto a Comacchio e sull' altro 
del Mediterraneo. Ha istituito una polizia com- 
posta di sgherri armati i quali abusano della 
protezione che loro accorda il Governo. Ha po- 
sto la diffidenza nelle famiglie , il sospetto fra 
amici, e parenti, ha favoreggialo lo spionaggio, 
ha comprato i tradimenti, ha tradito la buona 
fede de’suddili, ha tolto all’amore del Governo 
mille cuori devotissimi. Ha corrotto magistrati, 
ha sedotto soldati, ha sacrificalo molti indivi- 
dui, ha immiserite comode famiglie, ha dete- 
riorato il commercio di mare, l’ industria pub- 
blica e privata. 

Che più ? Ha turbalo colle sue perquisizioni 
la sacra pace dei religiosi, delie vergini di Gesù 
Cristo, le ceneri dei defunti. 

' Dio mantenga il di lui tremendo giudizio 
sopra di costui , e non gli accordi mai quella 
prole che agogna ! ! 

Gli appaltatori degli altri rami sono anche 
essi più o meno dannosi allo Stato sia dal lato 
economico, sia dal lato morale. Ma la perver- 
sità è massima dell' amministrazione dei ta- 
bacchi, ed è argomento di gravissimi scandali, 
da che l’ imbecillità di un papa egoista ne diè 
la privativa all’ appaltatore presente. 

Io ho sentito parlare di progetti su questo 
argomento, che mi sembrano molto utili alio 
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Sialo. Ignoro se siano facilmente 'eseguibili,' 
ma se il governo ne farà argomento di disqui- 
sizione con persone alle a dar consigli mi par 
probabile di poterli eflelluare. 

Intendo parlare della libertà dì commercio 
sui tabacchi e sui salì. 

Poniamo che il governo abbia un milione 
nello di rendita sui sali , c tabacchi. Istituisca 
una tassa provinciale proporzionala, che ren- 
da allo Stato quello che introita coll’ appalto, 
ed i sudditi saranno ben contenti di fare un 
pagamento di poco rilievo a rate e scegliere e 
comprare dai più esatti industriosi sia il sale, 
sìa il tabacco, che sarà sempre abbondante 
nello Stato, ed a prezzo tènuissimo. Se si ha 
a dir la verità ì tabacchi dello Stalo Pontifìcio 
sono per avventura migliori di tulli quelli dei 
Siali Italiani. Ma i prezzi loro sono enormis- 
simi, ed i tabacchi che costerebbero lieve som- 
ma sono di pessima qualità, insopportabili da 
non poterne far uso. 

Quando la' fabbricazione dei tabacchi era 
libera v’efa fra i commercianti una gara uti- 
lissima, venivano occupati, sperimentali ar- 
tisti nazionali, ed a questo maleaugurato bi- 
sogno del popolo sì provvedeva con soddisfa- 
zione deir odoralo, e con moderatissimo inco- 
modo delle borse. Lo stesso dicasi del sale: Ogni 
industriante aveva un'intèrcsse a fabbricarne 
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dé]i'*ollimo, c noD si vide altro che io quclKe* 
poca portala a perfezione l’operazione di que- 
sto genere necessario o introdotto nello Stalo 
il miglior sale che trovasi in natura in altri 
luoghi più fortunali. 

Non vi fu caso mai che alle popolazioni 
mancasse un genere, o l’ altro. Ma.a garantire 
i consumatori da un’evenienza appena possir 
bile mille modi avrebbe il governo, tra’ quali 
l’ istituzione a proprio spese di spacci normali 
in ogni comunilfì. 

Io mi sono diffuso a parlare a lungo di que? 
sto appalto, poiché è quello che è più degli alr 
tri tirannicamente amministrato, e mal si sop- 
porta dai pojK)ll che alle oppressioni del gOr 
verno si aggiunga quella di un esoso privato, 
che con sue ladronerie si compera ormai i do- 
mi nii della S. Sede. 

L’altro dazio gravosissimo ai popoli è quello 
del macinato. Io stimo che il governo potrebbe 
con proprio vantaggio, e più tranquillità dei 
sudditi , adottare un progetto simile al prece- 
dente, e toglier via dalle provincie tanta ribal- 
dala di appaltatori , che fanno malcontente le 
popolazioni a danno sempre della sicurezza 
del Pontificalo. 

Le forniture sono un fac simile degli appalli. 
Colla differenza , che la trufferia dei fornitori 
si fa più direttamente a danno dell’ erario , 
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e ne risentono alcune classi di persone che 
hanno diritto ad esigere più riguardi , e più 
compassione dal governo. Tali sono le truppe 
nazionali malmenate tanto dai fornitori gene- 
rali di Roma ed i poveri carcerati specialmente 
delle provincie, dove il trattamento, ed il ve- 
stiario viene subappallato due , c tre voile ; 
tanto che V ultimo fornitore tonde fino alla 
pelle lo sciagurato prigioniere per far ancli'esso 
un lucroso guadagno. Io non so se fosse pos- 
sibile al governo di amministrare queste, cose 
a proprio conto; è però vero che un tale ramo 
esige una* prontissima riforma, che migliori la 
condizione di queste classi, e specialmente del- 
T ultima, la quale ha diritto ad ogni nostro ri- 
guardo ed alle nostre premure. 

Ma qualcuno potrebbe opporre che coll’ a- 
bolizione ‘di certi appalti un numero grandis- 
simo d’ impiegati rimarrebbe sprovvisto im- ' 
provvisàmente senza avere altre risorse. Per 
ciò che riguarda gVim piegati camerali essi 
hanno diritto ad esser mantenuti io soldo e si 
porranno io riposo, o si faranno occupare in 
altri impieghi. Quanto agli incaricati dell' at- 
tuale appaltatore de’ tabacchi essi siano con- 
gedati con qualche gratificazione, e tornino 
alle loro antiche professioni , o sì procurino 
qualche occupazione, c faccino iosomma quello 
che prima dell’ appallo ^cale facevano^* La 
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carriera stéssa militare può servire a moltis-^ 
siali di onesta professione, ed onorala. 

■Tutte le altre privative, e privilegi, ed esen- 
zioni sono più o meno un abuso del governo 
per procacciare un piccolo lucro a sè stesso, e 
che arricchiscono qualche privato con danno 
di tutti gli altri sudditi. 

Merita però anche questa parte una seria 
disquisizione le di cui risultanze tendano a 
fare vantaggio ai più , o allo stato medesimo 
che suona lo stesso. Nè si intenda con ciò, che 
le invenzioni o perfezionamenti nei rami in- 
dustriali non deèbano premiarsi, ed in<^rag- 
girsi coi dovuti onori, e privilegi. Quando il 
vero merito , o una scoperta utile alla na- 
zione implora dal governo protezione, e soc- 
corso, si deve essere generosi nel concedere 
perchè la ricoropensa alle cose utili è sti- 
molo a sempre progressivi miglioramenti. 

CAPITOLO XIV. 

SIANIFATTDRE, INDUj^TRIA AGRICOLA ECC. 

- Manifatture nazionali , industria agricola , 
società d* incoraggimento, case di soccorso, 
istituti di beneGcenza, case di sanità, ricoveri, 
bagni pubblici, scuole di arti, scuole di nautica, 
sale d* asilo ) spodoli di maternità ec. ec. sono 
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tulle parole per noi ponlificìi , die abbiamo 
lette nei giornali italiani, e stranieri, o sentite 
ricordare da qualche viaggiatore nazionaleehe 
abbia veduta, e percorsa la sua patria, «rx : : 
, Non mi si opponga che Booia è ricca di opere 
pie c di stabilimenti utili, e che in qualche 
paese deilo Stato già sono istituite casse di 
risparmio, ed altre e savie istituzioni; poiché 
U> risponcterò che codeste eccezioni sono di 
maggiore ^cordoglio per chi desidera migliora-r 
menti, i quali ove non spandano la loro bene^ 
fica influenza da pertuUo , servono invece di 
rancore c d' invidia contro gii abitanti della 
capKale, i quali sembrano aver diritto a privi-* 
legi, che non sono conceduti agli abitanti delie 
provincie. n-r. . v . l oiiu s 

. £ poi se si volesse fare un esame di codésti 
istituti , che sono in Roma, e che si riduccmo 
alia perfìne a qualche ospedale od altri pochis- 
simi stabilimenti di utile pubblico si vedrebbe 
che alla direzione di alcuni son sempre preti 
o pavonazzi, o rossi, o neri, che malversano le 
rendite, se ne profìUano, e non saDQO:dar&:un 
ombra di ordine nell' interno di esse; e diret- 
tori di altri sono sfaccendati artisti, capi di fab- 
briche ignoranti, o inerti di loro natura, o ten- 
denti solamente al proprio lucro o godenti una 
inopportuna protezione di qualche impiegato 
autorevole di governo, o mancanti affatto ben- 
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che meritevoli, dèlia necessaria protezione del 
sovrano. A sviluppare questo capitolo con qua I:^ 
che analitico esame sarebbe voluta una me- 
moria , che avrebbe essa sola occupale molte 
pagine. Mi è bastalo accennare i sommi capi 
per ricordare al successore di Gregorio, die 
non per colpa nostra , noi non risentiamo an- 
cora la influenza del progresso , ma per igno*’ 
ranza, e per mala volontà di chi ha retto, e 
governalo finóra. 

E chiuderò col. dire che le istiCozioni uma^ 
nitarie accennate nel primo periodo del pre- 
sente capitolo, ove trovassero appoggio nel go- 
verno e mano forte nella : classe dei ricchi > 
''oltre alle tante utilità di che sarebbero feraci^ 
prevenirebbero , che il {Kiuperismo ■ proprio 
compassionevole del nostro Stalo sarebbe gran- 
demente diminuito , e il vagabondaggio , e gH 
individui oziosi di cui noi abbondiamo, sarete 
bcro ridotti al .minimo numero, con molta sod- 
disfazione dei sudditi tutti, e specialmente di 
certe città,- dove la poveraglia di necessità, 
c di professione è di grave noia alla tran- 
quillità dei cittadini, e di ninna sicurezza ‘io- - 
dfvidualc. ' 
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CAPITOLO XV. 

AMMINISTRAZIONI COMUNALI. 

Chi sì ferma a guardare nella Gorleccia le 
istituzioni dei consigli Comunali , rìman sor- 
preso, come nel governo,de’preti possa esservi 
un ordinamento tanto democratico. 

In fatti ogni municipio ha copioso numero 
di comìzi tratto da tutte le classi degli individui 
che compongono una' comunità. 

Ma il governo neiristituìre gli ordini muni- 
cipali gitlò nella bocca degli affamati terra e 
non pane. Egli non seppe , o non volle anti- 
vedere, che cacciare nei Gomizii nostri tanto 
numeroso stolo dì gente e formare un ordi- 
namento così rappresentativo in provincie che 
non sono capaci ancora di un democratismo 
radicale, era un portar confusione e disor- 
dine nelle faccende municipali, 'un esaltare 
inopportunamente certi capi sventati volgari 
che abusano della carica onorevole o si fanno 
sorprendere e dìriggere dai demagoghi che 
sono in tutte le comunità. Ogni ordine dello 
stato deve aver suoi rappresentanti nelle adu- 
nanze municipali , ma il maggior numero dei 
comizi ha da desumersi dalla classe media, 
dalla classe cittadina che è la più intelligente; 
classe a cui quel potente ingegno di Giberti ha 
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dato l'appellalivo di DULETncA,nel senso esteso 
e profondo con cui ha Esso difTusamente par- 
lato nei suoi aurei volumi. > -ì 

E così se il ceto dei contadini ha anch’ esso 
diritto a mandar suoi rappresentanti alle adu- 
nanze, non deve però il numero di cotali.iOT 
di vidui esser mai troppo grande od anche pre- 
ponderare come spesso avviene in certi luoghi 
dove non essendovi soggetti vi si introducono 
villici pergiugnere al numero dalla legge voluto; 

Nè è raro vedere come qualche ricco pro- 
prietario consigliere può talora avere in un 
consesso una preponderanza decisiva incate- 
nando la libertà di un buon numero di comizi 
villici i quali non si ricusano di affidare il volo 
al lor padrone,'cbe in questi casi diventa il ti-, 
rannotto della Terra, e despotizza a capriccio 
della cosa pubblica. I quali inconvenienti si 
possono evitare col diminuire il numero gene- 
rale dei consiglieri, col porre in maggior pror 
porzione consiglieri della classe media , e coK • 
r impedire che i contadini di uno stesso pa- 
drone votino nello squittinio segreto riserbando 
loro il voto consultivo. Lascio della sorve- 
glianza^ e supremazia, tirannica, e capricciosa 
che viene accordata ad. ogni capo di provin- 
cia, sui negozi della comunità. Lascio della, 
esosa dipendenza, che si esige dalle magistra-, 
ture neirobbligare a comunicare in antec^enza 
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ai delegati, e governatori le proposte dì cui 
deve farsi ‘discussione. •* . r ^ 

Ma i comizi vincano pure a pieni suffragi 
un partito, che venne posto a squittinio segre- 
to; quella risoluzione dev’essere sempre ap- 
provata dai delegati i quali a posta loro, a 
pieno capriccio, per vólute parzialissime , e 
private i molte volte negano la sanzione del- 
r^atto, H quale rimane di colpo nullo, ed inva- 
lido, come se non avesse avuto luogo alcuna 
discussione. È non sono mica rare le prepo- 
tenti negative dei delegati ad approvare certi 
atti coDSTgliari. Queste accadono di conliouo'e 
specialmente contro le piccbie comuni, che 
sono più assai ■ tirannicamente trattale di tutte 
le altre. Così l’ apparente democcazia dei con- 
sigli diventa autocrazia, cd i delegati tutti dellO' 
stato sono i Czar delle provincia. 

Or lascio che altri immaginino gli arbiiril 
del legati, la ‘influenza dei quali presso il go- 
verno è molto maggiore. - ^ . » 

‘'Trovo giusto che una supremazia dei capi< 
delle provincie sorvegli a) buon ordine delle ^ 
cose municipali ; che gli atti consigliari non si' 
debbano sanzionare se le formalità volute dnllas 
legge si trascurarono nella celebrazione degli* 
atti medesimi ; ma le risoluzioni , che a mag- 
gioranza dei voli prendono^! rappresentanti' 
del pop(^ Steno rispettale, c non dipendano < 
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dalla ignoranza o malizia dé' capi delle pro«- 
Tincie, i quali nella maggior parte non essendo 
statisti, niun interesse hanno per le cose nostre 
e consumano il tc*mpo nel capo luogo tra le 
adulazioni de' patrizi , nelle crapule , nelle la- 
scivie, e nell’ozio più riprovevole. 

Lasciano la cura degli affari più gravi nelle 
mani de’ loro segretari generali, moltissimi 
fra quali sono diretti daH’amor del lucro dalla 
forza degli impegni, dalla passione della ven- 
detta. Ecco il beato regime di che si godono 
le più belle provincie di Italia. Ecco bravi go^ 
vernanti che i Papi mandano a felicitare 1 po- 
poli. Abatini discoli o porporati astuti per lo 
più stranieri, sempre ignoranti, scolaruzzi senza 
studio , vanarelli pazzarelli gonfi degli onori, 
ebe gli vengono resi dai nobiluzzi delle città 
senza amor del pubblico bene , pensanti sola- 
mente a vivere, anzi a vegetare. 

E r ubbriaco tedesco sa , e conosce meglio 
di noi cotali obbrobri, e manda' suoi lanzi a 
resprìmere le nostre rivoluzioni!!! ]!lfa Dio non 
paga il sabbato.Ela vendetta che egli fa contro 
gli oppressori di un popolo quanto è più lon-^ 
tana, è 'tanto più gagliarda. Sei sappia lo stu- 
pido Ferdinando; Iddio non paga il sabbato! . 

E chiudo questo capitolo imprecando cor- 
dialmente Ogni vendetta contro al tedesco pre- 
gjHido il cielo che faccia parer buone, c sante 
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queste mie parolé ai successore del Bellunése 
già da iocomitUbile giustizia giudicato. 

CAPITOLO. XVI. 

•• I « 

IMPIEGATI. 

Il conferimeuto degli impieghi è di quasi 
esclusiva attribuzione della segreteria di Stato. 
La nomina è sempre fatta a nome del sovrano, 
ma poche volte ei se ne briga davvero tranne 
il caso in cui voglia provv^ere qualche suo 
ben' affetto, o raccomandato da persona auto- 
revole. Nei primi anni del Pontificato di Gre- 
gorio il di lui aiutante di camera vendeva a 
prezzi fissi ì posti, e le cariche anche più ono- 
revoli, e sublimi. Talché sì videro fra ì giudici, 
governatori, cancellieri, proposti e via discor- 
rendo persone che occupavano posti vilissimi 
o avevano servito nelle truppe , o erano chie- 
rici, o non avevano fatto alcun studio, o erano 
istruiti in rami diversi affatto da quelli del- 
T impiègo che andavano ad esercitare. Lo 
stesso sistema è adottato dalla segreteria di 
Stato eccetto rarissimi casi. L* impegno dei 
Cardinali , de' nobili romani , de' ministri , dei 
stessi servitori di qualche personaggio, bastano 
ad ottenere un biglietto di nomina. Talora 

e 

Spiccan ciò che voglion da Palazzo, * 
Chi porta bella moglie o bèl ragazzo; 
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perchè i. segretari di stato, i sostituti, i primari 
impiegati sono anche essi composti di potpa 
ed ossa come lutti gli uomini, e si danno buon 
tempo, ed amano lelorolasciviole.esì piegano 
Yolenlieri alle lacrime di qualche bella signora 
o di qualche scaltra zambracca. Questo sistema 
fa che gli onesti impiegali i quali aborrono 
ogni sorta d’intrigo, rimangono moHi anni nei 
loro posti senza ottenere avanzamenti, ed i fac- 
cendieri, che possono spendere, od estorcere 
una commendatizia , o procurarsi una prote- 
zione hanno avanzamenti lucrosi , ed onore- 
voli senza merito, senza giustizia, senza onestà. 
Ed ecco perchè nei Tribunali, ne’dicasteri , in 
tutti gli uffici, si trovano sempre impiegati fa- 
cili ad esser sedotti, incapaci a rettamente ese- 
guire le loro attribuzioni, mancanti di pratica, 
di teoria e quindi attivissimi a male ammini- 
strare ta giustizia, e a commettere errori dan- 
nosi per cose del pubblico, e per gli affari dei 
privali, ora per ignoranza ora per cattiverie. 

Gli impieghi si conferiscono a preferenza 
al romani , o almeno io molto più favorevole 
proporzione per essi , poiché fra di loro tutti, 
sono o figli o nipoti di preti, di prelati , o ad- 
detti alle case de' cardinali, o stretti in amici- 
zia co’ ministri stranieri o con i loro dome- 
stici. Costoro quando vengono a coprire le ca- 
riche io provincia, sono orgogliosi, insolenti^ 

li 
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maneschi, iogiasti, (ante che sono odiati da 
tulli, e cagionano male umore contro il go> 
verno. Nè vorrei che questi miei modi aves- 
sero da recar offesa ai cittadini di Roma, nella 
maggior parte de' quali non so più quale sia 
maggiore, se la gentilezza di animo , e la sa- 
pienza, o la moderazione. Volli riferire a cer- 
tuni , che seguaci dell' aborrito sistema grego^ 
riano, nelle provincie tirann^giano le popola- 
zioni, e mantengono colle loro opere vive quel 
rancore che fu sempre tra gli abitanti della 
capitale, c quelli de' Dipartimenti. Quanto è 
necessaria un' attiva , e radicale riforma su 
questo delicatissimo ramo! abbia pure lo stalo 
ottime leggi, savissimi ordinamenti, istituzioni 
onorevoli. Se gli impiegati non sono probi, ed 
intelligenti, il malcontento durerà sempre, si 
darà ognora luogo all' arbitrio, e i sudditi la- 
menteranno, non avranno amore, o rispetto 
al sovrano, desidereranno cambiamenti poli- 
tici , e faranno congiure e tenteranno libellio- 
nl Un miglioramento in ciò debbe esser pron- 
tissimo, e radicalissimo. Senza* ciò, ogn' altra 
buona ordinanza sarà inutile, poiché sono i 
cattivi esecutori delle cose, quelli che rendono 
vani i buoni, ed utili miglioramenti. 

Perchè gli impieghi non si dovrebbero 
conferire dietro rigorosissimo esame rela- 
tN'o ? t - 
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Perché non esigere dai rictiiedenli la prova 
certa di una immaculata condotta ? 

Perchè a circostanze pari P anzianità non 
viene calcolata? 

. Perchè gli assegni non si proporzionano, e 
non si aumentano certe vilissime paghe d'im- 
pieghi delicati e non si toglie così un argo- 
mento potente alla prevaricazione? 

Perchè non si danno compensi alle fatiche 
straordinarie, alle operazioni utili dello stato? 

Perchè non si esige dai capi d’ officio una 
attiva sorveglianza, e mensili ingenui rapporti? 

Perchè non si stabiliscono da per tutto ispet- 
tori provinciali probissimi, ch’esaminino con 
pieno rigore la condotta degli impiegali, e. non 
sono gl’ ispettori stessi sotloposti a rigoroso 
rendimento di conto delle loro operazioni ? 

I sorvegliatori attuali sono tulli pressoché 
uguali a queir uditor SS. che presentemente 
va facendo un viaggio di piacere per lo stato 
col. titolo di visitatore. Ha dato un’ occhiala a 
certi locali, a certi uffici ed ha trovalo il buon 
uomo che lutto andava io piena regola e per- 
fettamente, anche dove le cose andavano in 
malissima regola, e in pieno disordine. Io non 
so a che scopo avvisasse il viaggio, di costui. 
Certo è eh’ egli non f«^e nulla e si è procac- 
ciata r indignazione de’ popoli , e la derisione 
d#’ Sapienti. 
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' CoDcIudiamo. I preti stiano n^1 santaario. 
Non s' impaccino negli impieghi dello Stato 
perchè è giusto che i primi posti eh’ essi oc- 
cupano si cedano ai laici. E più presto il papa 
giunge a ciò, e più sicuro sarà in trono, e con- 
tenti saranno i suoi sudditi. Questo è osso un 
po’ duro da rodere per loro. Ma è di giustizia 
un cotal cambiamento. É nel desiderio dei più, 
e basti. 


CAPITOLO XVII. 

* • « > 

STAMPA. 

La libertà della stampa quando essa abbia 
un limite, e si opponga alla pubblicazione di 
cose irreligiose, e disoneste è affare utilissimo, 
e necessarissimo ad ogni governo ben regolato. 
■ Quando a ciascuno fosse fatto lecito di cen- 
surare la condotta degli impiegati , quando si 
potesse dire liberamente a carico dei signori 
ministri , quando si potesse levar la voce con- 
tro gli errori che commette il governo, quando 
fosse tollerato parlare della cattiva ammini- 
strazione pubblica, quando fosse permesso pro- 
nunciare il proprio sentimento su certi metodi 
di studio; io vi so beo dire, che i signori im- 
piegati operarebbero con miglior giustizia, il go- 
verno rifletterebbe di più sulle determinazioni 
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che prendesse, V erario non sarebbe l’ufficio 
. legale di latrociniì, grinstruttori adolterebbero 
i metodi riconosciuti migliori, e così ogni cosa 
prenderebbe il suo posto conveniente, ed i pò-, 
poli avrebbero meno ragione di lamentarsi ; 
ed il regno de* preti diverrebbe a tutti accetto 
e gradito. 

E chi scrive sia responsabile di quello che 
asserisce, quando le cose stampate, offendono 
direttamente le persone, ed abbiano apparenza 
di calunnia. 

Così la censura sacra, la censura politica non 
si opporranno più al progresso delle scienze 
perchè quelle menti torbide degl’ inquisitori, e 
commissari trovano da evirar sempre qualun- 
que libro scientifico, e gli scrittori, o indispet- 
titi, od iscoraggiali dimettono il santo pensiero 
di scgver per la bassa ed alta istruzione, ed al 
popolo non si distribuisce il pane della sapienza,’ 
si eterna la di lui ignoranza, e rozzezza. Il Santo 
Padre nuovo non tema no di accordare la li- 
bertà della stampa ; egli deve valutare i van- 
taggi eli’ essa arreca , c deve considerare eh’ è 
mezzo atto a favorire il contento dei popoli, 
eh’ è quanto dire, che assicura su saldissime 
ed eterne basi il Trono Pontificale. 
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' CAPITOLO XVllI. 

\ * 

* ‘ SALUTE PUBBLICA. 

* ' . • ♦ 

> Dà argomento di somma civiltà quel paese, 
che si interessa molto della salute de' popoli. 
Ma se si ha a dire il vero, la igiene pubblica ò 
assaf nel nostro Stato trascurata. Ond’ è che il 
ouovo sovrano deve mantenere in vigore le 
poche buone leggi che vi sono in questo pro- 
posito, riformare quelle che meritano corre- 
zione, istituirne dejle nuove, atte a guarentire 
la salute della nazione. 

' Qui non v' è bisogno d'interessare i medici 
italiani perchè scrivano per norma del gover- 
na VI sono opere claniche , che ne trattano 
astesissìmamente fra' quali quella del piemon- 
tese Martini e di Gian Pietro Frank che pos- 
siamo riputare come nostro connazionale. 

' lo mi contenterò di accennare la necessità 
in che siamo di avere akune cose essenzialis- 
sime per la tutela^ della sanità del popola E 
giustizia vuole che a questa si dia subito pron- 
tissima mano, ed aiuto, perchè è troppo grave 
Colpa del governo il non riparare a certi danni 
frequentissimi nell' umana società. 

Ne' luoghi di marina dove la prima indu- 
stria è la pesca, accadono spesse morti per 
annegamenti, nella mancanza in che si è de- 
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gli argomenti opportuni a risuscitare dirò così 
i poveri aflbgati. 

La società filantropica di Londra di cui è 
capo il re, ha salvato in pochi anni la vita a 
naoltissimi astUici, che nello Stato nostro ven- 
gono seppelliti per morti. Fino a che il So<^ 
vrano non oppone a cotali disgrazie tutti quei 
mezzi, che la scienza gli ha proposti, egli si fa 
reo della morte di ciascheduno, e ne dovrà 
render conto a Dio , il quale quando gli affida 
le nazioni, impone di ben guardare la vita dei 
propri sudditi. 

E così parlo della mancanza di un porto, o 
un canale da Ancona Gnoal conGne del Tronto 
per cui le barche da pesca nelle burrasche fre*- 
quenti deli' Adriatico non avendo altro rifugio 
che il lontanissimo porto di Brindisi , in ogni 
caso di tempesta si perdono molti legni con il 
proprio equipaggio, e ciò per colpa del governo 
che in cosi luogo tratto di mare non ha eretto 
mai un asilo di sicurezza per quc’disgraziatK 

É inconveniente grandissimo la facilità anzi 
il favore, e lo stimolo che dai parrocbi si ado- 
pera per la celebrazione dei matrimoni, senza 
guardare allatto la salute Gsica degli individui 
che si maritano , e se abbiano mezzi econo^ 
mici a campare una famiglia. Ecco perchè da 
noi si vedono schiere di tisici, di scrofolosi, di 
apopletìci , di siGlitici. Così la nazione perde 
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della propria robustezza , e io poehi anni ai 
riduce lo stato ad uoo ospedale d* incurabili. 
La polizia abbia sue leggi atte ad impedire 
matrimooi malsani , e badi che ne’ contraenti 
non manchino aOatlo i mezzi della sussistenza. 
Quest’ ultima provideoza vale anche a preve- 
nire la funesta propagazione de’ ladroncelli , 
poiché in cotali conjugi i padri esiggono che 
la prole si procuri da sé stessa quel manteni- 
mento, che si ottiene poi nei furti di campa- 
gna, e nelle piccole ruberie delle strade. 

È grandissima l’inerzia del governo a non 
riparare ai primi impaludamenti di alcuni ter- 
ritori che poi col tempo non si tolgono più , o 
almeno importeranno grandissime spese. Quasi 
ogni provincia delio stato è soggetta a queste 
disgrazie, e la cattiva sanità, e la morte degli 
abitanti di questi luoghi sono pure mali di coi 
la colpa essendo del sovrano, egli ne renderà 
conto a Dio, se dal canto suo non adopererà 
quei mezzi , che la scienza idraulica propone. 

L’ ignorante e superstizioso abuso di suonar 
le campane nei momenti delle rivoluzioni at- 
mosferiche , costa la vita a non pochi fanatici 
ed il regnante si fa reo avanti Dio della morte 
dì costoro, perchè non ne impedisce con legge 
la pratica. 

In molti piccoli municipi si scpeliiscono an- 
cora i defunti nelle chiese. L ciò importa, che 
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Belle caldi stagioni si sviluppi sempre qualche 
mortale epidemia che uccide non pochi citta- 
dini. Il capo dello stato è T uccisore di costoro 
perchè non seppe rendere universale la legge 
de' cimiteri rurali. 

In molte comunità sia per colpa dell’ auto- 
rità civile sia perla negligenza degli impiegati 
sanitari i commestibili che si vendono al pub- 
blico sono molte volle mal sani, e ne va di 
sotto la salute e la vita di molti. 11 Principe 
risponderà a Dio di codesti danni, perchè non 
fece rispettare le leggi , che pure su ciò prov- 
vidi Papi emanarono. 

Gli ospedali mancano io molti paesi dello 
stato, e non pochi individui periscono per man- 
canza di soccorsi. Anche la morte di costoro 
pesarà sulla bilancia del supremo . giudizio a 
danno dei reggitori del Trono. 

Gl’incendi, la mancanza de’ ponti, le strade 
pericolose, gli edifici cadenti, e mille altre ca- 
gioni di danno pubblico, e.privalo, obbligano 
per giustizia il sovrano a spander per lo stato 
i corpi de’ pompieri, e ordinar la fabbricazione 
de’ ponti , ad accomodar le strade a far demo- 
lire gli edifici pericolosi, ed altro. Tutto questo 
ove venga trascuralo il giudizio di Dio sarà 
grave contro colui che impera perchè avrebbe 
dovuto reggere qual padre i popoli, che gli 
furono affidali. 

12 
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Ed ho accenDato le cose esenzìalissime, che 
richieggoDo pronto provvedknento , perchè se 
avessi voluto enumerare tutti i mali relativi 
alia sicurezza, e sanità dei popoli io avrei do- 
vuto fare un lungo trattato, inutile d’altronde 
perchè come dissi di sopra noi non ne man- 
chiamo, e può il governo perfezionare la igiene 
dello stato se vorrà prendere regola da quei 
libri utilissimi. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Io mi era proposto di trattare ancora diversi 
altri argomenti utilissimt in questo libricciuolo. 
Ma la necessità mi ha indotto a por termine 
al mio lavoro, perchè giunse -nelle provincio 
la notizia della rapidissima elezione del nuovo 
Pontefice. Il nuovo unto del Signore, il su- 
premo Re della terra sarebbe secondo la no- 
vella precorsa l’ Eminentissimo Cardinale Ma- 
stai di Sinigaliia vescovo della città di Imola, 
lo m'ho visto una commozione di animi cosi 
straordinaria per la di costui esaltazione , che 
rare volte i popoli l’ addimostrano per cagioni 
di pubblica ', e comune fortuna. E posso cre- 
dere che la esultanza de’ sudditi sia pienamente 
giustificata, poiché il novello sovrano è ricco 
di rare virtù, di sapienza, di umanità, di carità 
evangelica. 
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É io me fede grandissima ch’egli accedgn 
le parole espresse nel presente indirizzo con 
quella gentilezza di cuore , con cui ricevette 
ognora, ed esaudì le preghiere di tanti sciau- 
rati al suo sacro impero nella diocesi d' Imola 
sottoposti. E la bontà di cui è riccamente 
adorno mi fa sperare ancora, che se il desi- 
derio in me del pubblico bene mi ha portato 
talora ad adoprare parole aspre, e rigorose 
contro il reggimento politico del cessato so- 
vrano; Egli vorrà usarmi quella indulgenza 
che può meritare uno il quale amico com’è 
della Sede Apostolica, vuole e brama che i 
sudditi di tanto sovrano non abbian lamenti a 
fare, e si chiamin lieti, e contenti di esser figli, 
e vassalli del regno della chiesa. 

E potrei quasi far Sacramento, che fra non 
molto tempo le popolazioni vedranno praticati 
i più saggi ordinamenti , di cui sì gloriano le 
nazioni civili. 

- Le sciagurate famiglie de’ Prigioni Politici 
rìabbracceranno nelle loro case i loro più cari. 

- I popoli avranno un codice criminale, e ci- 
vile la cui mercè la vita , e le sostanze degli 
uomini saranno rese tranquille e sicure. 

. Le procedure criminali correranno più spe- 
dite, saranno cristianamente trattati i preve- 
nuti, ed abolite interamente le infami giunte, 
o commissioni militari, e civili. 


Digilized by Google 



92 

Le imposizioni non saranno più gravose ai 
sudditi, e cesseranno le angario e ì soprusi dei 
regolamenti doganali, e daziari. 

La polizia avrà sue leggi certe, e non si 
darà più luogo all’ arbitrio. 

L’istruzione favoreggiata, e facile, e libero 
a tulli di dissetarsi sul calice della scienza. 

Provveduto all’ educazione fisica , e morale 
degli infanti, assicurato un asilo o sussidio alla 
imponente vecchiezza. 

Cacciate le truppe straniere, e congedali i 
corpi de’ malvagi volontari pontifici!. 

Protetta la industria nazionale, e vietati i 
tirannici appalli. 

Resa più splendida la cattolica religione no- 
stra col rimuoverne gli abusi, e col creare pii 
e saggi ministri. 

Soppresso l’ordine de’Gesuiti peste mortale 
del mondo Cattolico. 

Istituite ordinante onorevoli per la retta 
amministrazione delle cose municipali e pro- 
vinciali. 

Occupati negli impieghi le persone più me- 
ritevoli, e rese le debite ricompense al mer 
rito. 

Accordate le più Interessanti cariche delio 
stato a laici dotti, e probissimi. 

Concesso ad ognun lo stampar liberamente, 
ne’ limili della religione, e della onestà. 
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Guarentita la pubblica sanità e sicurezza 
ìioir adottamento di savie leggi igieniche. 

E questa sarà propriamente per noi Vera 
novella promessa per la paura d’un papa osr, 
servata per la magnanimità di un’altro. 

Ma’ quanti ostacoli non troverà egli il nuovo 
gerarca per la esecuzione di così utili ordina- 
menti ! Sono alcuni fra Porporati, che vedendo 
in ogni innovamento una pericolosa conces- 
sione , e desiosi di vedere oppressi i sudditi o 
per inopportuna paura o per malignità di cuore 
consigliaranno insistenti di lasciar le cose nello 
stato in cui sono , ispiraranno dei dubbi sulla 
ingenuità di coloro che dimandaranoo le ri- 
forme, in ogni movimento innocente sogne- 
ranno una ribellione, e si faranno essi stessi 
nascosti autori di fatti sospetti, di scritti in- 
cendiari, di emblemi rivoluzionari. La satanica 
arte di costoro potrebbe trionfare sulla per- 
spicacia del sovrano. Il nuovo Principe non 
creda alla buona apparenza delle loro parole^ 
Essi come dice S. Agostino sono al di fuori 
scialbati candidissimamenle, ma hanno l’ani- 
ma nera come stizzo di carbone. Quando i 
popoli Pontitìcii si vedranno posti al rango 
che si addice all’attuale loro civiltà smette- 
ranno ogni idea di cambiamento politico, tro- 
veranno dolce il comando della monarchia 
Pontificale , non avranno ad invidiare i vicini 
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reggimenti civili di stali italiani; faranno voti 
per la conservazione della S. Sede, e prepare- 
ranno consentii, e colle parole una gloriosa 
immortalità a Pio IX; che soddisfece ai pre- 
potenti bisogni de’ tempi. 

E però il perdono ch’egli darà agli inquisiti 
di stalo sia santo, ed ingenuo, come quello che 
darebbe G. G. se avesse da tornare sulla terra. 
' Se l’amnistia non viene accompagnata dalla 
reintegrazione ne’ diritti civili, se quegli che 
vien perdonalo, non è sicuro dalla calunnia 
di nemici, dalla Indiscreta sorveglianza di com- 
missari di Polizia; se gli vien restituita una 
libertà con limiti angustiosissimi, se non viene 
saggiamente provveduto alla di lui sussistenza, 
ove ne abbisogni, se gli verranno fatte insidie 
morali, e valutalo a delitto il pensiero o una 
parola, questa amnistia diventarebbeiin laccio, 
un tranello empissimo, più orribile, e penoso 
della stessa condanna, a cui l’inquisito politico 
^ggiarqne. 

E so ben’ io che la santa virtù del nuovo 
regnante abborrisce da cotali vili , ed insidiosi 
concetti. Ma nella corte s’ introducono sempre 
alcuni astuti che ordiscono segrete mene con- 
tro l’urna nità, e questi sono nemici dell’uomo, 
sono nemici del governo ma si dichiarono da 
loro stessi e filantropi e devoti al vicario di 
Gesù Cristo. 
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Da questi trucolenti si guardi il successore 
di S. Pietro, e ponga freno alla loro prepotente 
influenza, col distrugger tosto ogni sorta di ar« 
bitrio alia polizia nucleo fin’ ora di tirannide 
non solo , ma primario elemento di schiavitù, 
massima cagione del mal contento de’ popoli , 
e potente nemica dei governo Pontificio. 

Ma qui gli infiniti amici del governo, i pre* 
tesi sostenitori del trono e del pontificato se* 
guiterannoa gridare, e dire come la esperienza 
addimostri la inefficacia della clemenza, e che 
i malcontenti anche dopo il perdono, si mo- 
strarono coi fatti nemici violentissimi del go- 
verno. 

Io risponderò dicendo, che la massima parte 
di coloro i quali furono nuovamente rilegati 
in carcere fu ristretta per semplice sospetto 
delia irrequieta polizia. Che i loro incarti fab- 
bricati da perversi, e sanguinari processanti 
non diedero risultanze positive , o si trattò so- 
lamente di semplici parole , o fatti isolati di 
uiun valore.E nell'altra parte se vi furono in- 
dividui i quali ritornarono ad invesebiarsi pro- 
fondamente in affari politici rilevanti questi 
sono di quella classe di cui poco sopra io par- 
lavo, posta in uno stato di violenza terribile, 
vale a dire, trascurata non solo dal governo, 
e dalla Società , e priva di mezzi di sussisten- 
za, ma provocata gravissimamente dalla in- 
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solente polizia' o per iooppórlunè sorveglianze 
o perchè privata deirintera libertà,enon rein- 
tegrata mai nei diritti sociali, al godimento dei 
quali ognuno di loro intendeva. Ed ecco per- 
chè io raccomandava che il perdono fosse ge- 
neroso, amplissimo, ingenuo, universale. 

E così pongo fine a questo qualunque siasi 
lavoro che intrapresi al solo scopo di esser 
utile ai miei compatriotti. In esso non adoperai 
studio di sorta da farne un libretto elegante, e 
filosoGco. Volli attenermi ad un linguaggio di 
comune intelligenza, e presi nota solamente di 
quelle cose più rilevanti che ne parevano de- 
gne di ricordo, e necessarie di miglioramento. 
Quindi non frasi, non regolare ordine di ma- 
terie, non concetti nuovi, e profondi.il miglior 
pregio dei libro, sono la verità, e la santità del 
fine. Se una sola delle mie idee non esistesse 
già nella mente del sovrano, che deve intender 
certo a cambiamenti solidissimi, e fosse tolta 
In considerazione, io mi chiamerò fortunato di 
avere avuto una parte benché impercettibile 
nello stabilimento del bene universale. 


FINE. 
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RELAZIONE 


DEL FATTO AVVENUTO IN CESENA 

LA SERA DEf 14 CORRElf'TE 


Moke cose SODO stale ragiooate da varii, 
sui cattivi ordioi, che aggravano il nostro Stato 
e che ne fanno, per cosi dire, una anormalità, 
in mezzo al progresso civile dei tempi nostri. 
Ma per comprendere i mali effetti di quelli, 
c trarne argomento a spiegare il profondo mal- 
contento che regna in queste provincie ( mal- 
contento che non si acqueterà mai, ove il nuovo 
Sommo Pontefice non dia mano con ardimento 
c risoluzione a riforme radicali , vincendo la 
subdola opposizione e la mala fede con che 
molti suoi iniqui ministri gli possono attraver- 
sare ogni buona intenzione ) , a comprendere, 
dicemmo, pienamente i mali effetti di quegli 
ordini, più d*ogui ragionamento giova sovente 
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il rappresentare l’azione concreta nella realtà 
dei fatti. Gerii episodi della vita sociale dei no> 
stri infelicissimi paesi bastan soli a rilevare 
quei mille patimenti, quei mille dolori morali 
e quei profondi fremiti di sdegno disperalo, che 
dee provare un popolo generoso nel vedersi 
(oltre all’artre sue grandi sventure), senza de- 
litto macellato impunemente da una mano 
vilissima dì sgherri stranieri, ai quali un mas- 
sacro, che rinnovasse la memoria dei vespri 
Siciliani, sarebbe poca pena alla sola colpa di 
starci qui insolenti e briachi in sul viso. Ma 
veniamo al fatto , che giustificherà appieno 
r ira delle nostre parole. — Al qual fatto, per- 
chè sia inteso bene da chi non conosce le pia- 
ghe dei nostri paesi , ci fa d’ uoik) premettere 
un breve commento. Ggli è da sapere adunque 
che il diretto di operosità industriale e commer- 
cialo, lo cattive leggi economiche, la mancanza 
assoluta di educazione popolare, la poca agia- 
tezza c i pochi risparmi delle classi elevate, 
c la conscguente difficoltà per le classi ope- 
raie di trovar lavoro, e non ultima cagione di 
miserie e corruzioni, le truppe estere che pre- 
cludono la carriera militare ai figliuoli del no- 
stro popolo, tutte queste c moll’altrc cagioni 
che lungo sarebbe T enumerare, vanno ogni 
giorno più arruolando alla turba de’delinquenli 
molli popolani corrotti dalla indigenza, dalla 


Digitizod by Google 


90 

ineducazione o dalla abitudine dei vizi. Tutta 
questa gente , nelle nostre città si va organiz- 
zando io associazioni giurate al delitto, e muove 
una aperta ‘guerra alle proprietà e alla sicu- 
rezza personale del cittadino. Ciò è conosciuto 
dalle Polizie. C però chi facesse una statistica 
de’ furti e delle aggressioni impunite che av- 
vengono in queste Provincie, troverebbe di 
che far maraviglia a un uomo de’ secoli bar- 
bari. Ma la cosa va più innanzi in moltissimi 
paesi; le Polizie si contentano, non solo che 
vi si rubi alla piena luce del giorno, ma che 
vi si inquieti il pacifico cittadino con inso- 
lenze e minaccie; e pare insomma che s’in- 
tenda a provocare e sfrenar la canaglia con- 
tro le classi medie ed elevate, la cui inclina- 
zione all’ órdine e alle riforme civili, chiamala 
dalie nostre Polizie istesse liberalismo , arro- 
vella lutti questi nostri impiegati , gente la 
più parie ignorante e Immorale, e che però 
ha solo nel durar de'disordìni qualche speranza 
di potersi mantenere in grado. La cosa è giunta 
a tale in alcune città , che in Faenza , per 
esempio, or son pochi dì, fu fatta una istanza; 
sottoscritta da centinaia di cittadini , non che 
da sacerdoti , parrochi di campagna ecc. e in- 
viala al Pontefice per ottenere permesso di 
armarsi a difesa de’ propri averi, e far quello 
ohe non sanno fare ( cosi esprime vasi quello 
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scritto) tante (ruppe nazionali e forestiere. Ma 
se qpest' ultime non sanno o non curano fre- 
nare ì ladri c gii assassini, coi quali hanno 
perfetta afGnità , sanno mollo bene farla da 
carnefìci sugli onesti e tranquilli cittadini. 
— Ora udite I’ avvenuto.— Nella séra dei 13 
corrente fu in Cesena, ferito d'una archibu- 
gìala un Cutimio Stefani, per soprannome Ti- 
niino, il quale unito ad un (al Mamolino di 
recente dimesso dal carcere erasi fatto capo di 
un’orda di masnadieri, che da lungo tempo 
ercorrendo le vie a mano armata e provo- 
cando i buoni cittadini , infestavano questa 
città, stimolali non si sa bene da chi, certo tol- 
lerati dalla Polizia. Il male essendo divenuto 
insopportabile, ed avendo costoro nella mattina 
de’ 14 niinacciàta aspra vendetta del loro capo, 
la sera di detto giorno molti giovani costretti 
dalla necessità della comune difesa, eransi ra- 
gunati nella Piazza di S. Francesco, con animo 
di punire quella mala gente, e veder modo' di 
fìaccarne per sempre la baldanza. Di tale assem- 
bromenUi fu dato prevenivo avviso al Gover^ 
Datore, il quale disse sapere ove i ladri si riu- 
nivano e dove avevano riposte le armi, e che 
avrebbe in breve trovala via di farli arrestare e 
perquisire. Fu di tutto parimenti avvertito il 
Comandante di piazza Capitano De-Bons^ Alla 
un’ora di notte fiartiva dalla piazza maggiore un 
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carro di polvere, scortato da un forte distacr 
camenlo di Svizzeri e dirigcvasi verso S. Fran- 
cesco. Alla testa di costoro erano rnflìciale Ge- 
nerale, e Vesi agente di Polizia. 11 militare 
convoglio trappassò la piazza, ove stava as- 
sembrata quella gioventù senza incontrare al- 
cuna minaccia, alcun insulto, c si fermò in- 
nanzi alla porta della Caserma Carabinieri, 
nella quale era stato il giorno , ed ove aveva 
ordinalo il Capitano De-Bons fosse ricondotto. 
Non si sa per qual motivo la porta della Ca- 
serma era chiusa, nè s* iole ode perchè rufCciale 
General, non provocato da alcuna offesa, senza 
curare quelle preventive cautele che sono un 
dovere sacrosanto anche quando è assoluta- 
mente necessario il far impeto sol popolo, con 
inaudita improntitudine, fatta voltare la fronte 
ai soldati, comandò due scariche di plotone 
contro gli assembrati, la maggior parte dei 
quali erano seduti sulle macerie ivi esistenti 
bevendo e conversando paciGcamente. Appena 
eseguito r assassinio fuggirono i vili appiattan- 
dosi dietro il carico della polvere. Molli fu- 
rono i giovani feriti , cinque caddero semi- 
vivi sul luogo, due dei quali già morti. Tanto 
è vero poi che quella gioventù non avea pen- 
siero ostile alla Forza , che sebbene cosi bru- 
talmente trattata ^ e in numero tanto mag- 
giore da vendicare a larga misura sui fuggia- 
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schi assalitori ìt sangue de loro fratelli iniqua- 
mente versato, pure sgombrò la piazza. Niuno 
Svizzero fu ferito c tulli i cittadini lo furono 
alle spalle : lo attestano concordi i Chirurgi, lo 
provano le sezioni ai cadaveri. Quella notte fu 
terribile alla città pei gravi danni che potevano 
generarsi alla medesima da una popolare rea- 
zione. Fu necessaria tutta la prudenza, il san- 
gue freddo, e diremo l’ eroica rassegnazione di 
alcuni giovani per impedire che molli, i quali 
èrano corsi ad ariharsi non assalissero i vili 
assassini dcMoro amici, dando il segno di un 
generale massacro. Quanto non lascia sperare 
bene di sè così fatta gioventù , capace di fre- 
tìarsi per I’ amor dell’ ordine e per la spe- 
ranza di trovare ragione sulla giustizia del no- 
vello Monarca! ‘ 

Oggi è cosa per mille indizi a tutti mani- 
festa, che quel eccidio derivò da tradimento, 
e ciò non fa specie ;'ma quello che più fa ma- 
raviglia tra noi, gli è, che gli Svizzeri abbiano 
osato, injaccia alla coscienza di tutto il paese, 
tentar la mensogna fìngendo, ne’ loro rapporti 
èhé gli assembrali volessero impadronirsi della 
[Polvere , e che da ciò fossero costretti a far 
fuoco. Un pretesto era certamente necessario* 
per veder di schermirsi pure in alcun modo 
da tanta infamia; ma l’addotto da loro era 
troppo assurdo , perchè non venisse subito 
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smcnlilo : molto più che anche la forza na- 
zionale , aggiunta all’ estera scorta del con- 
voglio, altamente ripete: il contegno de’ cit- 
tadini essere stato tale da non dar luogo a pre- 
testi. —Ora siamo in islato d’assedio. Gli Sviz- 
zeri , benché duplicati di numero , conscii 
come sono della loro iniquità, tcngonsi semr 
pre sotto le armi, e sono segregati da ogni con-r 
sorzio. L’utlìciale General, che comandò il fuo- 
co, per tutta punizione è stato traslocato a 
Forlì. — La nostra Magistratura stà redigendo 
un ricorso contro la Forza e la Polizia, il qual 
documento, verrà spedilo a Roma. Tutti i cit- 
tadini di ogni colore , di ogni stato sono pieni 
d’indignazione, di orrore, di odio contro la 
brutalità de’nemici. Taccio le lagrime disperate 
delle madri , delle famiglie de’ parenti, che si 
videro rapili i loro cari in così orribile modo. 
Uno spettatore dell’ assassinio dell’altra sera 
gridava col pianto dell’ ira negli occhi « ogni 
straniero è per noi Italiani sempre nemico, ma 
niuno straniero è così barbaro, così feroce, così 
bestiale come lo Svizzero. » E dicea pur troppo 
la verità : ma questi sozzi e infami rifìuti del- 
r Elvezia tremino di quel pianto e 'di quel gri- 
do, e riflettano che già troppi sono i motivi, 
che li rendono esosi al nostro popolo, a’ quali 
aggiungendosi queste incomportabili provoca- 
zioni; la lunga pazienza non larderà a conver- 
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tirsi in furore. Quanto a noi facciam' volo, che 
ad evitare ogni ulteriore scandalo ed altre più 
grave sventure, il PonteGce provvegga solieci- 
lamenle al pericolo con risoluto consiglio , li- 
berando lo Stato da questa dolorosissima piaga 
deir armi mercenarie, che sono il più grande 
insulto e il peggior danno, che un Governo 
far possa a" suoi sudditi. 


Cesena 16 Luglio 1846. 




ì 
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PENSIERI DI UN ITALIANO 


Dopo 16 anni di un Principato obbrobrioso, 
dopo le morii, le carceri, e l’esilio d’innocenti 
' cittadini, dopo un’ultima prova, che si tentava 
da Gregorio XVI ad immitazione di Ezzelino 
di desolare le più belle provincia dello stato coi 
sacriGcio sanguinoso d! molle migliaia di uo- 
mini, i buoni, i valorosi Pontifici avean fermo 
in cuore di tentare una suprema insurrezione, 
risoluti di farsi annientare piuttosto dalie ra- 
pide Baionette Tedesche che sopportare più 
a lungo l’esecralo giogo di un Frale ribaldo, 
che Vicario di Gesù Cristo in Terra, era il pri- 
mo nemico dei figli di Cristo. Ma Dio onni- 
potente che ai suoi tìgli voleva risparmiare la 
morte dopo che avevano esercitato per tanto 
tempo la virtù della pazienza, puniva l’im- 
belle vecchio, e in poco lo toglieva ai viventi 
chiamandolo a se per farsi render ragione del 
mal governo, che aveva fallo de’ Popoli a hii 
afiìdati. 

H 
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I Sacri Elettori del Conclave si ragù cava ne- 
per dare alla Vedova Chiesa un degno Pastore, 
e Io Spirito Santo certo discendeva su loro, 
quando con mirabile rapidità , quasi per una^ 
nime voto proclamavano a sommo Pontefice 
il Cardinal Mastai Vescovo di Imola. Venera- 
rono i Popoli gii alti decreti del Cielo, gli ani- 
mi si mossero a grandissime speranze, e primo 
ulto Sovrano di Pio IX fu un ingenuo perdono 
che spontaneo dette a coloro, i quali gemevano 
nelle Prigioni, autori alcuni di fatti, od opinioni 
politiche contrarie all’ odiato regno di Gre- 
gorio, altri per solo sospetto di liberalismo, 

0 perchè desiderosi di miglioramenti civili. 

L’Amnistia fu per i Popoli come una medi- 
cina , che produca l’ ebrezza , fu come, una 
scossa elettrica, che si propagò io tutti i corpi 
fra di loro riuniti , fu il fascino che ammaliò 
l’anima de’ sudditi, e partorì quell’ afletto, che 
è tra padre amoroso, e figli dolcissimi. ■ 

Le illustri città dello stato, le onorevoli Terre, 

1 modesti Castelli, le umili Ville festeggiarono 

con solenne pompa la gloriosa elezione di Pio, 
ed il grande atto della rigenerazione, quel- 
l’atto, che come Leon si espresse il Venerando 
Vescovo di Gubbio era da considerarsi , come 
un fatto Mondiale,' Universale, di grandissima 
utilità pel Gattolicismo. « 

E l’onorevole Prelato segue a dirc.a che 
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ohi non gioisce di quest’atto, figlio si mosire- 
rebbe degenere di tanto Padre » con che ha 
voluto accennare quel buon pastore, che sonovi 
pure alcuni fra i sudditi Pontifici , i quali o 
apertamente, o tacitamente dissentono dalle 
rette intenzioni del buon Pontefice. 

Vediamo adesso che cosa sieno Cotestoro 
poi parleremo dei moderni Papisti, 

Y’ ha una classe di Gente nella umana 
società, le di cui opinioni in fatto di Politica 
sono portate all’ estremo grado del rigorismo: 
gli Individui, che vi appartengono sono di una 
natura fiera brutale, e vedono Tottimo perfino 
nell’ obedienza passiva. Educati a false scuole 
privi di una retta filosofia, interpreti grosso- 
lani, e superstiziosi della Religione, di buona 
fede, e persuasi della giustezza de’ loro princi- 
pi!, nella prattica sono fedelissimi alle loro 
massime, le esercitano con sicurezza, e bene- 
discono le loro teorie nelle scuole, nei libri, 
nell’educazione. 

A questa medesima classe appartengono 
certi altri, che fanno mostra di parteggiare per 
istessi principi! , per le medesime massime, 
ma sono diversamente persuasi , sono certi di 
vivere nell’errore, ma si tengono stretti ai 
primi oper interesse, o per malvagità di cuore, 
o per fini particolari. 

Perniciose ambo le parli all’ ordine sociale 
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l'ultima è perniciosissima, e più tenace, e più 
ferma , e più astuta per danneggiare i buoni 
reggimenti civili. 

TI bassissimo Popolo, che rettamente guidato 
da uomini integri, e savi seguirebbe ciecamente 
la porta del giusto, e dell’ onestò viene facil- 
mente trasportato dall’influenza di costoro, ed 
in molti luoghi serve di mezzo, di forza mate- 
riale per sostegno della fazione. 

Nello stato Pontificio è dovizia di costoro 
tutti. Essi sono noti sotto il nome di Briganti, 
di Sanfedisti. Gente sanguinaria, ipocrita, di 
mata fede, capace di delitti, senz’ amore del 
Prossimo, nemica delia scienza, oppositrice del 
progresso, attaccata ai pregiudizi più vili, vera 
progenie di Satana. 

Ecco gli amici di Gregorio XVI i veri ne^ 
mici di Pio IX. 

' Individuiamoli meglio. 

, Molti Patrizi amanti della vecchia Aristocra- 
zia aborrono le rìformagioni civili per timore 
di perdere l’autorità sul Popolazzo, quindi ne- 
mici del Pontificato presente. 

> li Fratismo, tratte le onorevoli eccezioni, che 
inclina al rilasciamento dei costumi, che si al- 
lontana dalle regole de’Santi Fondatori, che ten- 
de alla mistione col secolo, aborre il Pontificato 
attuale, perchè il S. Vescovo di Roma è fermo 
a voler far rivivere il Vangelo di Gesù Cristo. 
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De’ Gesoiii non'parlo. Essi sofio i Capì-Scuold 
del San-fedismo, del più atroce Brigantesimo. 

Molti Cardinali di brutale razza sono nemici 
di Pio IX, perchè è cessata la loro plenipoten- 
za, perchè Maslai vuol regnare da Padre, non 
da fidano. 

Sono antipapisti que* Preti, che avendo dianzi 
deturpata la religione di Gesù Cristo, oggi non 
hanno nè forza, nè cuore, nè virtù di esser 
puramente, e solamente seguaci del Vangelo. 

Si son dichiarati contrari al PonteQce molti 
Delegati delie Provincie, perchè col Papa nuòvo 
avendo cessato di regnar F arbitrio, e la soper- 
chiarla, costoro hanno finito ad esercitare la 
loro feroce potenza. 

Abborrono il Papato presente i Commissari di 
Polizia, perchè abbolite le loro tenebrose treg- 
gende potranno solamente alla luce del giorno 
esercitare la loro carica diretta a mantenere 
l’ordine publico, non a crearne il disordine^ 
come ai tempi di Gregorio. 

I membri sanguinari delle infami Commis- 
sioni, gli iniqui Processanti de’ pretesi delitti 
politici sono di necessità avversi al Papato at- 
tuale, perchè. non potranno più dissetarsi del 
sangue de’ Cristiani , ed è esaurita la sorgente 
delle loro male acquistate ricchezze. 

I Volontari Pontifici questa esecrata Bor- 
daglia, invenzione mostruosa di un Cardinale, e 
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Papa Gannibuli, aborrono il Papato, perchè 
colla loro abolizione si toglie il pretesto ad as- 
sassinare la Gente. 

> Pio IX è odialo dalie spie , perchè il di lui 
regno essendo amato dai buoni Cittadini, cessa 
loro il lucro deirinfame mestiere. 

Molli Impiegali, di Governo sono nemici a 
questo Pontefice , perchè esercitando più im- 
pieghi dovranno. per giustizia io. avvenire rì- 
serbarne un solo. - Perchè essendo ignoranti, ed 
inesperti può darsi , che saranno o sospesi , o 
posti ad occupare cariche inferiori. - Perchè 
avendo male amministrata la giustizia, temo- 
no la punizione. - Perchè vedono ostacoli ad 
un immeritato avanzamento. -Perchè .in av- 
venire saranno posti a sorveglianze rigorose, 
non potranno più commetter frodi, ed ingiu- 
stìzie, nè avranno luogo subornazioni, pre- 
varicazioni. .. . t ’ . 

< Da ultimo, cd in iscorcio, i nemici dell’ or- 
dine, i nemici delia pace, i nemici della reli- 
gione, della scienza, del tene dei Popoli sono 
gli antesignani del Brigantesimo, de’ male in- 
tenzionati. , . 

. Ora dico dei moderni Papisti. ' i 

Per buona ventura codesta classe è più as- 
sai numerosa della prima , poiché comprende 
i buoni ed onesti Papafìni dì tutti i tempi, più 
i , nemici di Gregorio XVI che saranno alla 
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meno i quattro quinti della Popolazione Pon*«’ 
UGcia. La maggior parte di questi ultimi è co- 
nosciuta sotto il nome di Liberali, di Costi- 
tuzionali. 

È proprio da recare sorpresa il cambia-' 
mento avvenuto nelle cose poKliche de* pre- 
senti tempi. 

Papalino ora nome obrobrioso, che pochi 
mesi sono serviva ad accennare una persona 
di male aliare ; ora si gloriano di questo titolo 
persone illustri, scienziate, desiderose del bene 
de’ Popoli. 

Donde avvenne tal mutazione ? Vediamolo.* 

Il Regno di Gregorio , era regno di sangue,' 
regno delle tenebre. 

Accennammo quali, e quanti erano i soste-) 
nitori del cessato Papato, e perchè erano. 

Mostrammo le cagioni delia loro avversione 
per r attuale Pontefice. 

Ora è da vedere la originè, ed il perchè del 
Papismo presente. 

Quanti e quali tra le Galene delle Galere, e 
delle Rocche cunsumavan la vita solo per opi- 
nioni politiche, per sincero desiderio del bene? 
M'gliaial 

Pio IX gli restituiva a libertà, e guadagnava 
il cuore di costoro de’ lor Padri , de’ figli , delle 
Consorti, de’ Parenti, degli amici. 

Quanti, e quali esulavano, erano scritti nei 
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libri della TiraiiDide; erano sequestrathne* pro- 
pri Paesi, sorTegliati, sottoposti a precetti? 
Migliaia ! 

Pio IX. gli dichiarava sedotti, condonava ad 
nn esaltamento giovanile, e tutti a se riabbrac- 
ciava , copriva col manto della carità , dell’ a- 
mor fraterno. E guadagnava mille, e mille cuori 
intrepidi e generosi. 

L’Emin. Cardinal Gizzi era diventato argo- 
mento di esecrazione per i Cardinali di natura 
brutale , dacché le lodi di un sommo Italiano 
il Marchese d’ Azzeglio lo avevano fatto cono- 
scere al Mondo per uomo retto , e di umano 
cuore. 

Pio IX lo nominava Segretario di Stato. 
Questo fu il programma politico del nuovo 
regno, e apertamente si volle indicare ai Po- 
poli, che il reggimento civile del Papa presente 
sarebbe stato reggimento di giustizia, di sapien- 
za, di invidiabil Monarchia. 

I buoni diventarono subito Papisti, si ralle- 
grarono, aprirono il cuore a lietissime spe- 
ranze; cd oggi non s’ignora più che il Sovrano 
si occupa di riforme, di cambiamenti solidi, 
capaci a rendere contenti i suoi fedelissimi 
sudditi. 

E cotali principii, chi era , che non dovesse 
diventar tosto amico, e buon Vassallo della S. 
Sede? Una sola classe, e vedemmo qual’ era 
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doveà Dibstrarsi nemica delle buone intenzioni 
del Pónleflce, e quella classe oggi sparge voci 
misteriose tra il Popolo, voci di sospetto, insi- 
diose' tendenti ad iscoraggiare , a far diffidm-e: 
Ma io credo inutili i loro sforzi, perchè là mano 
di Dio reggerà la navicella di Piero contro i 
nemici, e noi sappiamo , che la navicella non 
può naufragare. 

' Ora mi- resta a far conoscere la natura, e 
le intenzioni di alcuni Papisti modero^ che 
sfrenati troppo ne’ loro desideri in certe loro 
pretcnzión'i vanno involòntarìamente a £àre 
perder la pace al buon Pio, e pongono in mano 
dei cattivi armi atte a nuocere la buona causa 
ed il buon reggimento. Questi tali incauti sono 
Giovani di buonissima volontà , amanti' della 
povera Italia, desiderosi di ripristinare la Na- 
zione. Essi nell’ebrezza della loro gioia, nell» 
reazione ,' che 'è avvenuta quando loro si è 
tolto il pesante giogo Gregoriano, nella. con- 
tentezza di aver veduto un Papa, che incomin-^ 
Clava il suo régno con atti pietosissimi , é cri» 
stiani, hanno dato il libero corso ai loro pen- 
sieri, hanno mostrato le loro inlèrizioni gri- 
dando vìva Italia, la Tega Italiana, la federazione 
e via dicendo. ‘ ' 

Sé cotali voci fossero state l’effetto solamente 
di quor passeggierò esaltamento, al quale essi 
si abbandonarono nel momento, in cui il cuore 

15 
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si espande per forza di vigorose, e nobili pas- 
sioni, le parole loro sarieno da considerare 
come l’espressione di sentimenli aUamenle ge- 
nerosi, degni della Patria. Però io vidi e conobbi 
in quella valorosa gioventù una profonda e ra- 
dicata speranza di grandiosi mutamenti, talché 
disperai di adoperare parole atte a persuadere 
a toglier lusinghe tanto seduttrici. Ma ora che 
è moderato il fervore delle loro mentì, che 
possono dar luogo a mature riflessioni, ora io 
altamente grido , e dico : perchè vogliamo il- 
luderci con speranzelontane impossibile a rea- 
lizzare. La riunione d’Italia è nelle mani di Dio, 
c questo Popolo avrà ancora i suoi peccati 
da scontare se l’Onnipossente non gli concede 
adesso il bene della nazionalità. Quando a lui 
piacerà di richiamarci alle antiche glorie, Egli 
ci riunirà in un attimo, distruggendo i nemici 
nostri, cacciando lo straniero dalle belle con- 
trade. Oggi è concesso a noi di vivere sotto un 
regno temperato a giustizia, e rettitudine, li re 
che ci ha dato sente ì bisogni dell’ attualità, ne 
farà contenti e felici. Epperò Giovani che amate 
la patria deh ! per Dio cessate da intemperanti 
speranze e credete, che può d’ora in ora il 
Padre degli Uomini consolarvi nei vostri de- 
sideri , e può aver destinato anche Pio IX ad 
alte , sublimi , universali cose. Chi è che non 
debba desiderare all’ Italia le glorie sue ? Ma le 
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amane apparenze non danno ora (^robabilUà 
di radicali cambiamenti. Queir epoca deve ve-» 
nire; prepariamola, e meritiamola colle virtù 
morali e civili , colla sapienza , colla modera* 
zione. 

. Oh se sapeste Giovani valorosi, quanto a 
malincuore io gridi per raffrenarvi nel vostro 
esaltamento! Io vecchio nella esperienza delle 
cose mi ho un cuore , che batte più rapido del 
vostro di amore per l’Italia, ma io incanutito 
nelle vicissitudini del Mondo conosco , e tocco 
con mano l’ inutilità dell’impresa, la precocità 
di un mutamento. Quando le virtù religiose 
saranno più radicate ne’ cuori quando le due 
Potenze civile , e cattolica si fonderanno in 
una, allora gridarete alla lega Italiana, a Roma, 
PontiGcale, a un solo Ovile, a un solo Pastore.* 

Oggi Dio ne manda un Pontefice tutto ca- 
rità , tutto sapienza , tutto amor pe’ figli. Oggi 
noi dobbiamo accontentarci di quei migliora- 
menti, che ci pongano a rango de’ Popoli colti 
che ci facciano dimenticare un regno di san- 
gue, e di tenebre. Dissi, che le buone intenzioni 
di Pio IX sono note a tutti , e il fatto addimo- 
strerà quanto sia bene locato il nostro affetto. 

Lasciamo a Dio il resto, e Dio, lo ripeto, 
può inalzarci quando meno il crediamo , pur- 
ché siamo fedeli osservatori della Santa sua 
Legge. 
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Così scrive, e peosà chi è vero Italiano , chi 
calcola freddamente sulle umane probabilità , 
chi teme di disturbare l’ ordinario corso delle 
cose, chi ha paura di tornare indietro in luogo 
di progredire. Le balde menti de' Giovani tro- 
veranno questi pensieri lenti, freddi, incapaci. 
Ma essi non considerano, che le rivoluzioni 
mal fatte raddoppiano le catene, vi trasportano 
indietro de' secoli, vi danneggiano nell’anima, 
nel corpo. Noi non possiamo s^ere che snlle 
rovine dei nemico. Il nemicò ha da cadere 
perchè formato di elementi eterrogenei, che ha 
da staccarsi dalla comune massa: ma vi vnol 
tempo, perchè la natura operi il gran fatto, e 
solo Dio potrebbe farlo anticipare, quando il 
Calice dell'Oppressore trabocchi d’iniquità, o 
quando noi avremo saputo meritarci il meglio. 

cosi termino il mio discorso diretto a san- 
tissimo fine ad augurar. pace al nostro Pio IX 
a fa ravvedere i Tristi, a rassecurare i buoni,- 
a moderare i bravi Giovani speranza della 
Patria Comune. .* t 

: ^ ‘ Italia 25 Agosto 1846. 
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I PRIMORDI DEL PONTIFICATO 

DI PIO NONO 

* * * f . 

Questo frammento è parte, di un'Operetta me- 
. dita che ha per titolo «Saggio sul Pro- 
gressoj dell’ Umanità’. » L Autore cred& 
opportuno Jl puUkarlo nelle attuali circo-* 
stanze perchè forma V epilogo del mentovata 
. lavoro^ e costituisce un tutto f che può stare 
anche da solo, . 


' . Come cbe le cose On qui 

discorse facciano per la Storia dell’ umanità 
manifesto, che la sociale missione del Gattolh 
cismo è posta oggidì nel comporre in nuova, 
civiltà l'umana famiglia, incarnando nelle so-.> 
cjali e politiche istituzioni de’ tempi nostri tre 
grandi principii, che sono logiche conseguenze « 
del Vangelo: cioè a dire; la libertà, che alla 
intrinseca moralità delle azioni dà vita, e ne 
determina i limiti, ed i rapporti ; l’eguaglianza 
che ha fondamento sulla Legge ; una per tutti 
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e senza eccezione di privilegio; infine T asso- 
ciazione che nasce dal sentimento deirnmana 
fraternità , e che più strettamente i vincoli ne 
annoda, col rendere i figli di una medesima 
Nazione quasi una sola famiglia bene ordinata. 
Ora è duopo che si passi ad esaminare quali 
ragionevoli motivi di speranza ci debbano con- 
fortare nelle credenze che la preparazione ad 
. una fase novella di civiltà sia cominciata col- 
]’ odierno Pontificato. 

’ É fuor d'ogni dubio,cheì preaccennati prin- 
cipii non potranno mai assumere un carat* 
tere sociale finché il Vangelo io modo assai 
più profondo di quello, che finora sia stato, 
non addivenga il Codice della pubblica , come 
già lo è della privata morale, e non ablNa ve- 
ramente costituito la Grande Carta della società 
Europea. Posto ciò è certo del pari , che uno 
dei principali ostacoli , che hanno costante- 
mente impedita V armonia di tali princlpil , 
e la loro trasfusione nell’ ordine sociale , è 
stato il mostruoso accoppiamento della morale 
e della Politica pagana col cristianesimo, e cop 
questo la forza brutale, o fatta unico sostegno 
del Diritto, o turpemente usurpandone il nome 
e la dignità. Uno dei segni pertanto principa- 
lissimi , che possono dare speranza di un pre- 
ludio almeno all* armonia de* grandi principii 
che dovranno costituire V Era di una civiltà 
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aflatto nuova è certamente quello, che non 
più nella forza materiale, anche quando sia 
scudo air equità, od al diritto, si creda, e si cer^ 
chi il fondamento immanchevole dell’ ordine 
publico; ma questo invece quasi unicamente 
si venga a riporre nell’ amore e nell’ entu- 
siasmo , e tanto appunto abbiamo veduto nei 
solenni primordìi dell’ odierno PontiOcato; ed 
è appunto perciò , che crediamo e speriamo 
nell’ ImmorUde Pio Nono : il quale sembra 
dalla Provvidenza chiamato all’ alta missione 
dì ricomporre nell’unità le Membra, dal soffio 
dell’errore già divelto alla Chiesa di Cristo, e 
sotto novelle forme costituirei grandi principii 
di una civiltà veramente Evangelica. 

L’Amnistia data con una effusione d’amore 
tanto spontanea, tanto nobile, e tanto lo direm 
pure coraggiosa^ io tempi, di sì profonde di- 
scordie, e di si frequenti oscillazioni politiche; 
la scelta di un ministro sapiente e moderato, 
che rappresenta un intiero sistema di essen- 
ziali miglioramenti non meno nel politico, che 
nell’ordine sociale; una nuova carriera aperta 
alla industria nella concessione delle strade 
ferrate; è finalmente già preparata una sag- 
gia educazione delle Classi Popolari ; sono fon- 
dali, e grandi preludi di un avvenire ancora 
più grande. Quindi è che l’ opinione del popo- 
lo, quantunque facilmente soggetta anche ad 
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irragionevoli' ondeggiamenti , si è veduta: fra 
nói quasi come per prodigio cambiata ; e 
dove prima era tiepidezza'; avversione, ^an-* 
core, si è' ad un tratto ammirato erompere 
r entusiasmo della elevazione, e delKamore. 

Questo amore, che corrisponde all' amore; 
questa devozione, che alla devozione si abbrac- 
cia ; questo comercio di scambievole flducia 
jfra il Popolo , ed il Sovrano, è cosa del tutto 
nuòva , tanto, per .la sua universale intensità 
quanto e piu perchè ha dato'coinmciamento 
alla formazione d'una jpublica'' opinione con- 
corde nel nostro Paese, dove prima ne anche 
l'ombra sé ne scòrgeva, e ha costituito la forza 
profondamente viva, e potente di un rinnova- 
mento éocia le,’ e politico, nel quale tutti siamo 
chiamati dalla provvidenza a cooperare. "J 
- 'Un rinnovaraenlb morale per tali prodi- 
gio^ vie iniziato non poteva essere infatti; 
che la' missione del Romano Pontificato; e val- 
ga il verò. Se al dir del Filosofo di Konigsberga* 
coh apparente paradosso di espressione', ma 
con profonda vefrità di sostanza, lo scopo unico 
di un governo modello essér dovreste quello 
di tendere alla propria’ distruzione, vale a dire 
di governare in modo, che progressivamente 
si rendesse possibile di governare senza l’in-* 
tervento della fòrza materiale, e senza la for-i 
ma esteriore di una costituzione politica: % la 
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fhìesa per ìndole propria altro non include, 
che la necessità di un potere spirituale, e se a 
questo coir andar de’ secoli si è associato il 
temporale , ciò fu , ed è puramente accessorio 
e destinato soltanto a mantenere Tindipendenza 
del primo; se perciò quanto più essa nel cam- 
mino della sua Anale unità si avanza tanto più 
tende a svolgersi libera, e pura dalle temporali 
esigenze: ne conseguita, che il mutamento di 
cose al quale ora assistiamo non poteva nè 
dovea cominciare, se non per forza di un mo- 
vimento tutto d’entusiasmo, e di amore, che 
si partisse dal centro della Cristianità. 

* É stato per tutto ciò conseguente , e nobile 
cominciamento.che al complesso delle sapienti 
riforme, che ora si stan preparando fosse dal 
grande Uomo, che ora siede nel primo ministero 
dello stato, aperta la splendida via colla Circolare 
24 Agosto 1846. Imperocché il Servo, dei Servi 
dì Dio, che ai suoi popoli si è comunicato me- 
diante una effusione dì amore; che è stato cosi 
profondamente corrisposto: ha di fatto associato 
i suoi figli all’effìcace coopcrazione del rinnova- 
mento delle pubbliche cose. Non è per avere 
uno stuolo dì servì muti, e vigliacchi; non è 
per circondarsi di prezzolati adulatori, odi ma- 
gistrati servili ; non è per farsi puntello al Trono 
del venduto braccio di Genti straniere, o di 

Sgherri senza coscienza, e senza cuore, plie 
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Pio IX ha chiamato dall* alto della gloriosa. 
Sede di Pietro i suoi figli traviali, oramioghiji 
ha stretti ai suo seno, ne ha composto una uuova 
famiglia di fratelli, senza distinzione di partiti 
o di opinioni, e tutto si è afGdato all’ amore, e 
all’onore di essi. Sia cosi nuovo, evangelico, 
delicato procedimento Sovrano in circostanze 
tanto diffìcili, è un atto, si può asserirlo, raro 
e forse unico nella storia, e tanto più raro, anzi 
unico, se si ponga mente alla ignobile atmosfe- 
ra politica onde in Italia non solo, ma in tutta 
Europa si trova l’ illustre Pontefice circondato. 
Ovunque infatti erge trionfante la testa , con 
aperto insulto alla giustizia di Dio, lo schifoso 
Idolo della forza conculcatrice del diritto, della 
libertà, della ragione: e in questa nostra sven-. 
turata Penisola dai Prìncipi circostanti, e de*- 
boli, perchè divisi, e dominati da influenze stra-> 
niere, non poteva certamente avere il Ponte- 
fice o lezioni da prendere, o esempi da immi- 
tare : anzi , se vera suona la fama , non man- 
carono da questo lato pusillanimi consigli^ o 
quel eh’ è peggio, vergognose minaccie. - 
Se adunque tanto, e sì nobilmente già si è 
operato, non è vana la fiducia de’ buoni. Pio IX 
intende a rinnovare il suo Popolo: Pio IX dei 
sudditi, già Io ha detto, far vuole una sola fami- 
glia. Pio IX ama educare a modo questa famiglia 
che progressivamente se ne venga formando 
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una eletta generazione d'italiani, che siano 
decoro, e speranza della Patria < comune : ed 
è appunto per ciò che lo scorgiamo prender le 
mosse dei suo Governo dall' intendimento di 
sistemare l'educazione delP intima classe del 
Popolo. Il Nostro Pontefìce sa che la forza vera 
di una nazione sta nelle classi popolari: nella 
lunga sua carriera di Sacerdote e di Vescovo 
nelle colte contrade, non meno che nel Deserti 
dell' America meridionale ha conosciuto, che 
là, nel fondo di quelle classi disprezzate, e 
quasi rifiuto d' una società corrotta, e superba 
stanno nascosti i veri tesori della Patria ; là 
battono nobili cuori, là si sentono ancora ì ge- 
nerosi istinti della Patria della Religione, e 
della Nazionalità; là basta una parola, un sor- 
riso per operare talora prodigi di devozione, e 
di amore ; là, anche nei momenti del più pro- 
fondo scoraggimento, un lampo di luce che 
brilli, e tutti ne fummo a' passati giorni testi- 
moni , basta a far prorompere un torrente di 
entusiasmo, e di generose azioni; là inOne, se 
spesso dal genio del male rimangono inaridite 
le sorgenti delia virtù , è quasi sempre colpa , 
anzi solenne misfatto d' una società irreligiosa 
e indifferente, che altro rimedio finge di non 
vedere ai mali, che meritamente la divorano 
$e non se nello spietato assieparsi di mannaie 
e di Ergastoli, e nel rispondere alla Plebe, 
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die chiede il pane dell’anima, l’educazione, 
e quello del corpo , o col rendere più cruda la 
servitù^ o nei casi estremi, colla mitraglia. 
Tutto questo sapeva l’uomo di Dio, quando 
alla suprema Cattedra del Cristianesimo è stato 
dalla Provvidenza chiamalo; e perchè appunto 
il sapeva, e perchè voleva un efficace rimedio 
ai mali presenti, e una riforma completa per 
l’avvenire, al derelitto Volgo primamente vol- 
geva i suoi sguardi , e si faceva , secondo il 
Vangelo, lutto a tulli, e perfino servo degli 
ultimi, e quasi dei pari della nostra società. Se 
pertanto coll’ educazione primaria intende il 
nostro Pontefice di rinovare il suo popolo, se il 
vuote per essa ricomposto in una sola famiglia 
docile, morale, operosa e veramente cristiana ; 
se r alla sua missione è tutta d’ amore , e di- 
retta unicamente a render sempre più ampia , 
ed una famiglia universale di Cristo ; egli era 
ben naturale, e anzi ben necessario che nell’in- 
fra prendere sì grandi , e sì nobili cose si fòsse 
dovuto dichiarare, che a teorie contrarie o ri- 
tardalrici di siffatto scopo, e a tendenze di 
cgual natura non si sarebbe mai associata l’a- 
zione politica, e sociale deH’odierno Pontificato. 
L’ uomo di stato, che ha pronunciato le solenni 
parole le quali dichiarano , che intendendo al 

BENE REALE E POSITIVO DEI SUDDITI tlOn puÒ 

nè deve la S. Sede adottare certe teorie inaplìca^ 
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bili allo Stalo della Chiesa ed associarsi a certe 
tendenze , che ne turbarebbero la quiete , assai 
cbiarameote ha eoo ciò deleroainato quali siano 
le teorie , e quali le tendenze disapprovale. E 
valga il vero; so parliamo di teorie, dobbiamo ri- 
guardare, per quanto fin qui si è discorso, sotto 
due aspetti distinti quelle, che giammai potran- 
no esser di norma all’azione politica dell’odier- 
no Pontificato. In primo luogo ogni teoria che 
sente in qualche maniera dei principi! rivolu- 
zionari, e di pura crìtica, quali regnarono sul 
finire dello scorso secolo, e regnano tuttora iu 
gran parte d’Europa, non potrà mai esser pro- 
fessata dal potere eminentemente organizzatore 
che siede nel Vaticano. Imperocché i principi! 
della sovranità del numero, o della forza in onta 
agli eterni assiomi dell’ equità, e della giustizia; 
le massime della perenne diffidenza , e della 
sistematica opposizione ai poteri costituiti ; gli 
eccessi del violento procedere delle insurrez- 
zioni, elevati a dignità di teoria ; i sognati ne- 
cessari equilibri fra i publici poteri , ed altre 
dottrinarie fole , non potranno mai essere la 
guida di una autorità, che anche nell’ ordino 
puramente temporale, ha, e deve avere per 
sola norma il Vangelo. Stoltamente quindi 
si lusiogarebbe un partito che sognasse potere 
introdurre istituzioni , che già in altri paesi , o 
sono venute rancide^ e viete, o ^no eviden- 
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temente riconosciute inette a produrre la di- 
gnità, e la» prosperità, delle Nazioni.- In se- 
condo luogo poi non potranno sótto altro non 
meno importante aspetto esser. mai. le teorie 
del nostro Governo quelle di un partito, che 
ancora delirasse ' ristaurazione di ordini an- 
tichi, fortunatamente per sempre scomparsi 
dalla odierna civiltà ; Y arbitrio , e il favore 
eretti, o mantenuti come sistema dello stato; 
il. privilegio, e T eccez'one prevalente a -ca- 
priccio sul comune diritto, fignoranzao man- 
tenuta, o accresciuta; la mendicità considerata 
come fomite providenziale di carità ; il pen- 
siero non diretto , e illuminato , ma com* 
presso, o punito, la delazione, la servilità, il soq- 
quadro delle pubbliche cose, considerali come 
mezzi di Governo, o . al meno di compressione, 
in tempi di movimento, e di transizione a nova 
civiltà come sono i presenti; T industria o ab- 
bandonata' a se stessa, o ridotta impotente, la 
religióne' inculcata a modo di feroce minaccia 
o riguardata più come. mezzo politico, che 
come vita permanente della società , e madre 
feconda di ogni morale progresso; l' ipocrisia, 
e r abiezione dì spirilo onorate, o per lo meno 
tollerate; la distinzione , e separazione di ca- 
ste, di opinioni, di pregiudizi severamente manr 
tenute nel popolo, come. palladii della, pubbli- 
ca sicurezza; la .morte. infine di ogni idea ne- 


Digilized by Google 



127 

bile e generosa considerata come il belio del-*' 
r ordine sociale, politico: tutte queste ed altre 
simili cose informare non possono nè le teorie, 
nè le istituzioni della nostra età e del nostro 
Pontifìcato. 

Pio IX adunque colla esclusione di simili 
teorie ha incluso di necessità tutti quei sapienti 
principi!, e tutte quelle utili applicazioni, che 
possono rendere un Popolo morale, libero,- 
glorioso. 

Quindi è che tutti gli onesti , ed intclli-* . 
genti Cittadini si debbono per le disapprovate 
teorie rallegrare, mentre per questo appunto 
più si fa prossimo il tempo nel quale i nobili, 
e liberi pensamenti avran vita, e giungeranno 
in gran parte a prendere una forma politica e 
sociale. Sì, lo diciamo senza timore, perchè 
sappiamo col dirlo, e ne abbiamo intimo 
convincimento, di secondare le alte mire del 
Pontefìce, e del suo illustre Ministro ; sì, lo di- 
ciamo senza timore, i Cittadini di questa parte 
centrale d’Italia, possono, anzi debbono aspet*< 
lare tuttociò, che sia veramente giusto, ve- 
ramente utile, veramente grande dal Ponte- 
fice che li governa. Si ne abbiamo fede, o 
le nostre parole non avranno una mentita 
dai fatti; questa nobilissima parte d’Italia colla 
sapiente moderazione d’un legittimo progresso; 
colla lentezza, e longanimità, che distinguono 
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il procedimento delle grandi imprese, e che 
formano Io specialissimo, ed onorevole carat- 
tere del nostro Pontefice, è già entrata nella 
via di miglioramenti tali e si grandi nell’or- 
dine sociale , e politico , da rendersi io po- 
chi anni oggetto di ammirazione, e di salutare 
immìtazìone ai principati Italiani , che la cir- 
condano. Pio IX, ed il suo Ministro conoscono 
a fondo che se il nostro Secolo ha delle teorie 
contrarie alla sapienza del Vangelo, ne ha pure 
di quelle, che ne sono legittima conseguenza ; 
cd è appunto di esse che far vogliono, e già 
fanno la norma regolatrice dello stato: per 
esse avrà la gloria il nostro paese di essere 
forse il primo in cui cominci ad avverarsi 
quella lontana, e somma fra le speranze, che 
cioè si renda il Vangelo l’unico codice della 
pubblica morale, c che esso informi le leggi, 
i costumi, e le istituzioni sociali. L’^ucazione 
sparsa ovunque fra il popolo formarà una ge- 
nerazione morale, cristiana, potente, e vedre- 
mo a poco a poco costituita la verace libertà 
del Vangelo, la verace uguaglianza in faccia 
alla legge, ed il verace spirilo di associa- 
zione, che rende gli Uomini tutti figli di una 
gola famiglia ; ed è appunto per tale nobilis- 
simo scopo, che vuole Pio IX redenta innanzi 
tutto la plebe della schiaviti dell’ ignoranza, e 
dell’ozio. È luogo tempo che questi desolati 
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Paesi han scie di sapienza , di educazione, di 
amore; è lungo tempo, clic ne sospiravano il 
momento: esso è ora venuto: aprano i buoni 
alle più alte speranze i loro cuori , e non te- 
mano di offendere il Sovrano, invocando ri- 
stante in cui si posta dire veramente costituito 
il Regno della sapienza, deir amore, e della 
libertà. I loro desideri , già lo prepara il Pon- 
tefice, diventeranno falli solenni, e le mode- 
rale loro dimanda saranno esaudite colla rior- 
dinazione dei Ginsigii del Municipio sopra basi 
più eque, coi congressi provinciali più larga- 
mente istituiti, e forse col consiglio centrale di 
Stato, che raccolga intorno al ^vrano il fiore 
de^Gilladinj.' Vi è piure assai da sperare, che 
con sapiente armonia, siano insieme contem- 
perate’ la censura, e la libertà in materia di 
Stampa, e che tanto T amministrazione della 
Giustizia, quanto quella della politica autorità 
siano da codici analoghi regolato. Ma lutto 
questo richiede tempo, e prudenza, e reciproca 
fiducia : Governanti , e Governali ne debbono 
a vicenda far uso. 

Analogo a quanto si è dimostrato rispetto 
alle teorie, è ciò che si deve pensare intorno 
alle tendenze riprovale dalla Circolare del 
Gizzi. 11 Pontefice Romano innanzi tutto è 
capo della Cristianità, e come tale non può, 
nè deve avere , che tendenze cosmopolitiche, 

17 
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vale a dire, che abbiano per iscopo, senza di- 
stinzioni di stirpi, e di nazioni fare della Uma- 
nità una sola famiglia. deve a Dio: lo ha 
giurato alla chiesa. Se pertanto; a mantenere 
la sua indipendenza, si trova per providenziale 
disponimento anche nel novero dei Principi 
Italiani , ciò non gli toglie, anzi può dirsi, gli 
cresce il dovere di mostrarsi innanzi tutto 
Pontefice. Quindi è che tendenze Immodera- 
tamente , ed in modo esclusivo nazionali non 
possono, nè potranno esser mai quelle dei 
Pontefici in generale, e molto meno dell’o- 
dierno in particolare. Quindi non potrà mai 
operare in modo, che per egoismo d’interessi 
esclusivamente italiani , dovesse dare luogo a 
dissapori presso altri Sovrani e perciò a scismi 
fatali airunità della chiesa. Quindi è pure, che, 
tendenze le quali amassero vedere il Pontefice 
Capo d’una lega nuova Italiana diretta a cac- 
ciarne gli estranei, e farsi come centro d’un 
belficoso nazional movimento, disconoscereb- 
bero apertamente tanto l’Indole del Pontificato, 
quanto quella del Secolo in cui viviamo. La spa- 
da, e la croce se non ripugnano sempre; se in 
altri tempi una dura necessità, ed una diversa 
educazione de’ Popoli le congiunsero; rifuggono 
di stare insieme nella presente età ; sotto questo 
rapporto assai più evangelica, e morale delle 
antecedenti. L’Angelo della pace; e dell’ amore 
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non può nè deve trasformarsi io Angelo , sia 
pure, di santissima guerra. Vogliamo il Sacer- 
dozio puro per quanto è possibile dalle ire, 
dalle discordie, dal parteggiare, inevitabili sem- 
pre in tempo di un nazionale rinnovamento. 
Chi dispensa il pane della vita, e chiama gli 
uomini alla mensa, che rende tutti eguali, e 
fratelli, esser non deve non solo giusto, ma 
santo, e come tale non può esser guida, non 
può esser voce, che suoni, anche da lungi, nel 
campo delle battaglie, e mal si vedrebbe dai 
Popoli la misteriosa, e tranquilla solitudine del 
Vaticano violata dal frastuono delle armi, e 
dalla inevitabile irosità de' consigli guerrieri. 
Non è questo il campo in cui io chiama, nè 
la provvidenza che assiste la chiesa, nè l’an- 
gelo Commesso ai destini, e alia salvezza d’I- 
talia: se a queste tendenze si abbandonasse il 
Pontefice; se tutti i voti compier direttamente 
or volesse delia generosa Gioventù Italiana, e 
dei più impazienti, che lo circondano; se tuo- 
nando dall’ alto della sua Sede emettesse una 
altra volta quel grido tremendo; fuori i bar- 
bari dair Italia I e volesse stretta una lega non 
più lombarda, ma italiana: ben si proverebbe 
ancora quel che potesse , e quanto potesse la 
voce di un Pontefice per una causa gloriosa. 
Ben più d’uno dei Monarchi di Europa forse 
impallidir si vedrebbe, e vacillare sul suo 
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Trono, e dubitare almeno, che se regna per la 
Grazia di Dio, regna ancora qualche poco per 
la grazia della Santa Sede Apostolica. Ma da 
lutto ciò sarebbe forse assicurala la rigenera- 
zione sociale, o polilica di qucsli siati? Sarebbe 
accresciuto il regno della chiesa sulla Terra? 
sarebbe guadagnata la causa della indipen- 
denza e della libertà della nostra Penisola? 
Ah! mici cari Concittadini fratelli disingan- 
niamoci una volta dalle illusioni mendaci , e 
dai luoghi comuni di una polilica volgare, e 
di corta vista. L’ordine introdotto dall’ amore 
in questo Stato sarebbe ad un tratto interrot- 
to; i progressi veramente solidi, arrestati, la 
nostra costituzione polilica peggiorala: lutto di 
nuovo in combustione, con una gente non 
educata alla vita publica, colle discordie civili 
rinascenti, con mille vizi sociali inemcndali, 
ed inemendabili, nella necessaria, e conse- 
guente confusione delle publiche cose. Questo 
ih ordine allo Stato: in ordine poi alla Cristia- 
nità di cui il Pontefice è capo: trascurato es- 
senzialmente il regno di Dio pel regno del 
Mondo: interrotte le comunicazioni della Sede 
Apostolica coi Popoli soggetti alle nemiche 
Monarchie: scismi, e separazioni violenti: la 
sospirata unità del genere umano, o almeno 
la ricostruzione della unità Europea nella Cat- 
tolica Chiesa, resa di nuovo più diOìcHe, e piu 
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lonUina.TnGne per la divisione do’ partili, e per 
lo stesso im moderato affrettarsi alia sua con- 
quista, forse fallirebbe di nuovo, c per sempre, 
l’impresa da tanti secoli vagheggiala d* una 
Italia indipendente, e gloriosa. Ma posto pure, 
che a buon Gne riuscisse la difhcile impresa , 
non è da uomini Cristiani, prudenti, c che 
sanno riposto ogni civile miglioramento nella 
sempre più severa applicazione de’principii 
Evangelici alla Società; non è, ripetiamo, da 
uomini tali conGdare il destino d’una santa, c 
magnanima impresa a mezzi pericolosi, o ri- 
provati dalla morale. Più glorioso, c da ultimo 
proGttevole si è il soflerire 1’ ingiustizia , di 
quello che tentarne la emenda con ingiustizia 
eguale, o più grande. Non giudichiamo per- 
tanto le azioni dall'esito, e non perturbiamo 
le vie per le quali ci conduce la provvidenza 
yisibile nel nostro PontcGce. Non sono queste 
le sue; esser non possono neppure le nostre 
tendenze; ma se queste noi possono, nein- 
meno dare dobbiamo ascolto a coloro che 
chiusa ci vorrebbero perGno l’aspirazione della 
speranza. Ben altre più nobili, più feconde di 
copioso frutto a suo tempo sono le* nostre, non 
meno, che le tendenze del PonteGcc in per- 
fetta armonia colle sue teorie, di cui già vi ho 
parlalo. No, la Croce, non può, non deve ac- 
coppiarsi direttamente colla sp^a: non si 
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tratta nè di rivoluzioni, nè di aggressioni, nè 
di leghe italiane dirette a portare negli altrui 
stali lo scompiglio, e la guerra. Il Pontefice 
tutti ama, lutti abbraccia, e dalFallo del Sacro 
Monte non sa che spargere benedizioni, e con* 
forti, anche sulle teste, che s’innalzassero mi- 
nacciose, o ribelli,, anche su i capi delle Na- 
zioni circostanti, che seminassero di lutto, di 
corruzione, di servitù le dolorose contrade. Pio 
nono non sa, non deve, non lo ha mai pen- 
sato, non può portare un dolore anche nel 
cuore dei nemici della sua Terra Natale. Ma 
ben sa, e lo ha solennemente proclamato, che 
se la clemenza è l’attributo più soave della 
Sovranità, la Giustizia ne è il primo dovere; 
e perchè appunto lo sa, non può, non deve, 
già coi fatti lo ha dimostrato, tener conto di 
straniere, sempre maligne, influenze, allorché 
vuole, e reca in allo il bene del suo Paese. 
Creando come si è proposto, una Patria eletta 
della saggia libertà , e della Giustizia , le ten- 
denze, che per basse paure, o compiacenze vi- 
gliacche inclinassero a diminuire la somma 
de’ beni , che dal paterno suo cuore noi ci at- 
tendiamo, non sono, non debbono essere, e 
non saranno giammai quelle del Glorioso So- 
vrano, che ci governa: ma sibbene invece, 
operando tutto quel di meglio, che sia possi- 
bile nelle attuali condizioni del nostro Stato, 
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se r invidia e il mal talento di fazioni retro- 
grade, se l’occhio sempre invido, e vigilante 
dello Straniero ne traggono materia di sdegno, 
o di meditata vendetta, peggio per loro : noi 
col nostro Sovrano saremo forti della forza 
immensa, che danno la moderazione, e la 
giustizia, e non per questo ci arrestaremo; ma 
alla faccia del mondo gridaremo, perchè il 
possiamo; nostra tendenza unica è di fare il 
bene, sempre il bene, tutto il bene progressi- 
vamente possibile a questo Paese: noi voglia- 
mo che siccome già per rapporto al Mondo 
desso è il Faro dell’Umanità, così addivenga 
il centro luminoso della nazionalità Italiana : 
vogliamo, e questa è pure la nostra tendenza, 
che i nostri fratelli italiani sotto altri governi, 
ci sappiano, ci dicano, ci sentano con santa 
emulazione felici , e imitino i gloriosi esempi 
del nostro Paese: che se questo nobile inten- 
dimento trac i nostri nemici alla irritazione 
della malignità, noi ne gemiamo, come si ge- 
me d’ogni vizio, che disonori la specie umana, 
ma non per questo ci ritrarremo dall’ intra- 
preso cammino; che anzi a procedervi acqui- 
staremu dalla stessa opposizione lena novella. 
Ovunque nel mondo si tratti o di sanzionare 
una grande ingiustizia, o di colorirne i molivi, 
la voce del nostro Pontefice non sarà muta , 
ma tuonerà potente, c sempre amica del vero: 
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ovunque sia duopo di misericordia, e d'amore 
non sarà vanamente invocato il suo nome ; e 
però quando le fazioni nemiche del bene, e la 
prepotenza dello Straniero, e de’ suoi fautori 
prorompessero alla violenza, alTinsulto, o an- 
che si organizzassero in un sistema di angario 
turpi, di vergognosi diplomatici maneggi, e le 
cose giungessero all’ultimo estremo; allora 
la causa dello Stato Pontificio potrebbe dive- 
nire giustamente causa nazionale italiana ; e 
vedrebbe il mondo da qual parte slassero la 
giustizia, il buon diritto, la moderazione; e se 
il Pontefice invocando ajuto trovasse in un 
istante a se collegati tutti i Principi , e tutti i 
Popoli Italiani , avrebbe non solo f approva- 
zione, ma l’entusiasmo dell’ intera umanità, 
potrebbe con nobil fiducia, e franchezza bene- 
dire un’altra volta le armi imbrandite per la 
causa della Patria, e si vedrebbe io fine dei 
conti , che sulla bilancia , ove si stan librando 
le sorti delle Nazioni, le chiavi di Pietro ban 
sempre più peso della Spada di Cesare. 

Concludiamo: solcano dire gli antichi, ebe 
o: Jupiter quos vult perdere demeolat » le teo- 
rie e le tendenze della Santa Sede neU’odieroo 
Pontificalo si è già veduto quali possano quali 
debbano essere, e quali siano, La quiete la piu 
profonda è necessaria alle riforme ebe si van 
preparando, e che debbono ridonare di nuova 
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vita lo Sialo. Le fazioni relrograde sempre 
cieche; le ire, è le invidie dello straniero sem-< 
pre vivaci, e sempre tali da far velo talora 
anche al lume dell’ intelletto : la Giustizia di 
Dio tarda , ma sicura e solenne quando meno 
si crede. Non è da desiderare , perchè il male 
anche de’ nemici non è il voto di un cuore 
cristiano, ma si può, e si deve prevedere. Dalle 
fazioni retrograde, e dallo straniero non si 
vuole il bene della Patria comune. Questo sen- 
timento veramente basso, e obrobrioso, au- 
mentandosi la massa de' beni, che il nostro 
Sommo Pk) ci prepara, andrà crescendo a dis* 
misura, e con questo si farà pur sempre mi- 
nore il senno politico de’noslri nemici, e verrà 
il tempo, e forse piò presto di quello che si 
possa prevedere, in cui per benefica disposi- 
zione di previdenza, es^ trascorreranno alle 
aperte aggressioni, alla ingiustizia patente, e 
per tal modo ci porranno nel sacrosanto di- 
ritto della difesa: il quale usato in tutta la sua 
pienezza, servirà di solida base all’ Edilìzio 
della nostra sospirata nazionalità. Allora a voi 
specialmente mi rivolgo magnanima, ed im- 
paziente gioventù; allora sarà il tempo che 
tutta sfogar potrete quella piena d’entusiasmo, 
c di patrio amore che vi trabocca daH’anima: 
allora dovremo circondare del nostro amore, 
e di tulle le nostre forze questo Trono, su cui 
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Dio prima, e poscia le nostre lunghe preghie- 
re, e le nostre lacrime incessanti hanno collo- 
cato questo Pio redentore. Ah! si sono state le 
preci delle povere Donne Italiane, degli orfani 
fanciulli, del volgo doloroso ed inerme, che 
hanno invocato il dispensatore dell’amore, che 
ci è stato largamente conceduto. Sono stati se- 
dici anni di discordie, e di lutto, su i quali il 
pianto de’ Cittadini ha Goalmenle ottenuto dal 
Cielo una rugiada miligatrice. É stato il san- 
gue ingiustamente versato di tante vittime, che 
ha gridato vendetta al Trono di.Dio,e il giorno 
della Giustizia alGne risplende. A noi dunque 
tocca, nei giorni pieni di pericolo, e di ama- 
rezza, die al nostro Salvatore ed a questa Pa- 
tria , che a lui tutte ha commesse le sue spe- 
ranze, già si preparano; a noi tocca o fratelli, 
di circondarlo di liberi, ed efficaci consigli, di 
entusiasmo, e d’amore, e se fìa duopo di ma- 
gnanime, e coraggiose azioni ; e allora , ma 
sok) allora in una impresa tutta santa, e so- 
lenne di moderazione, e di buon diritto, sotto 
l’alto patrocinio del Valicano, potremo gettare 
le solide fondamenta della Indipendenxa e 
della libertà Italiana, 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





Digitized by Google 



B. 22. 4. 213 

u- si 

1111 ini 

Ili k 


r F i / 3 ù i’ 1 



, Digitized by Google 








